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I AL LETTORE. 

L 'Applaufo flraordtnarìo , che ha ri~ 
fcojfo ^al Vubblìco , r piit da 
pià dotti y la Orazione Funebre recl~ 

: tata nella Keal Cappella in occafione 
dei Funerali della Defonta Imperatri- 
I ce Regina Apoflolica dal troppo noto 
P.M. Rugilo Minore Conventuale y og- 
I gl Vefeovo, eletto, ha prodotto, (he P e~ 
dizione procuratane dalP Autore, quan- 
tunque copiofa, reftaffe efaurita in me- 
no di due Settimane , in mezzo al 
maggior fervore delle richiefte , Ec- m 
co dunque il motivo , che mi fpinge W 
a farne in tutta' fretta^ una feconda M ‘ 
Edizione . Il gentilijjsmo' Autore , non W ^ 
foh me lo ha permejfo , ma inoltre % 
fi e compiaciuto a mio riguardo ri- j|r 
• toccarla in più luoghi , jd aggiun- Sjk 
gervi qualche nuova annotazione , ciò jM • 
che fard dijìinto da un afterifeo , ^ 

, ' ■) A 2 ren- Iw 
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renderà’ per qucjlo capo quefla fe- 
conda Edizione , preferibile alla pri- 
ma . 

E perhè ’V ìjìeffo chiarijfmo Auto- 
re , che ogpi ha celebrate le lodi del- 
la gran Madre della noftra adora- 
bil Siegina , recitò e pubblicò Jìmil- 
mente venti anni fa^ col medefimo fa- 
vorevole incontro^ f Elogio funebre nel- 
la gran Madre del noftro grazìofjft- 
mo Sovrano , e frattanto queft'^ altra 
Orazione benché ftampata allora in 
più migliaia di copie, è divenuta ra- 
rijfma , ed oggi più che mai fi defi- 
dera ; ho perciò voluto prefiare al 
pubblico queflo fecondo fervigio, e pre- 
fentargli in fecondo luogo anche que- 
fia . Gradìfeì pertanto la mia atten- 
zione Lettore ingenuo , e vuoi felice . 
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O R^A Z I O K E. 


ì 


Ual voce , qual tuono , 
qual fulmine ci colpi ? 
Qual improvvifo flagel- 
lo deir irritato fdegno , 
e dell’ armato braccio 
. di Dio ci percofle ( i ) ? 
Dunque più non refpira , e più non 
rallegra quell’ aria il gran rifugio de’ 
Miferi , 1 il gran foftegiw degli Orfa- 

il 



ni 


, la gran Madre de’ Popoli (i) , 
A4 gran- 


fi) I Ver f ortaggi firaor dinar j ^ ' ed 
eroici nafcono al bene di tutta la 
umanità , e fono un benefìzio della 
Divina Mifericordia . la prematura 
lor perdita è da confideraffi per tutti 
gli uomini un caftìgo della Divina 
Giujhzia , 

(a) Il titolo attribuitole in una me- 
daglia fu quello di Madre della Pa- 
tria , e le acclamazioni più ordinarie 
del Vubblico erano : Viva la noflra 
Augufla Madre . Annali di maria 
TERESA del Signor Promageot ediz. 
di Firenze pag. 18 J. 184. 
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grande onore del Secolo ? Dunque 
l’eccelfa, T invitta, l’ augura maria 
TERESA . . . Oh nome, che forti nn 
tempo la più dolce memoria di, tut- 
to il <5enere Umano, ah che fei di- 
venuto la rimembranza più amara 
di tutt’ ì figli degli uomini ! Sì 
pia, la benefica , la magnanima 


' 


, la 
Im- 


peradrice Regina Apoftolica : 1’ ulti- lì 
mo generofo germoglio dell’ .arbore m 
àugufto dell’ ìmmortal Ridolfo d’Ha- *11 
fpurgh : quello , che derivato dal ve- Jfr 
turtirtìmo Imperiale Lorenefe tronco, 

■ per tutto il gran corfo di cinque Se- Jw 

([ * coli ; poco meno che folo , fortenne u 
e vendicò in faccia all’ Univerfo le j ! 
maertofe reliquie dell’ Impero Lati- wr 
no (i) : quello , che colle alte fue 
cime , e co’ varj roburti fuoi rami 

[ proteffe , e dilatò 1’ Europa , e- la 
Chiefa : che domò l’ Africa , flagellò 

! , l’Afia, àcquiftò l’America, e per le 
vie dell’ Oceano immenfo , dirtefe le 
> ’ . - ^ fue . 

f (i) F noto , che Carlo T, prefe Tu- 

I nifi , aj^edìò Algterì , ed àcquiftò la 
Spagne, e V America . E che Filippo 
m fuo figlio conqui fio nell'Afta le Ifo- ^ 
Il le , dette Filippine dal fuo nome , || 



fue conquìde fino agli aitimi fcni del 
più riporto Oriente : Sì ^ tremando e 
lagrimando dovrò pur dirlo una vol- 
ta; la gran Figlia , la gran Sporta , 
la gran Madre degl’ Imperadori , del- 
le Regine , e de’ Regi è già morta . 
Ecco la immagine Regia e rtuperba 
sì, ma rtpaventorta e ferale della rtua 
tomba . Ecco i per Lei già compiti 
ultimi, criftiani lugubri uffizj. . Ecco 
mè finalmente , che per Sovrano co- 
mando rton qui venuto a parlarne , 
ed a renderle il troppo meritato tri- 
buto di quelle Iodi , che la Religio- 
ne, che la ragione, che la gratitudi- 
ne, che r intererte^ che l’amore, che 
il dolore di tutta l’umanità le va da 
gran tempo dovendo . Ma potrò io 
cominciarne, potrò prorteguirne , po- 
trò terminarne 1’ imprerta ; rte q^cfta 
colla rtua rterminata rtublimità mi 
rtgomenta , coli’ immenrta rtua vaftità 
mi conrtonde, e coH’anguftia del tem- 
po mi affanna , e colla maertà del 
luogo m’ ingombra , e coll’ acerbità 
del cordoglio mi opprime ? E rtopra 
tutto, rte temo d’ irritar troppo la cru- 
da, profonda , recentiffima piaga del 
piu tenero, e più trafitto Cuor, che 

mi 
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mi afcolta ? Ma io deggio per ogni 
modo, e tuttociò non oftante , ubbi- 
dire. Ubbidifco : incomincio , e mi 
appiglio al folo primo penfiero , che 
incontro. Dico , che il vero eccclfo 
carattere dell’Augufta defunta , tut- 
toché celebrata da tutto il Mondò , 
é forfè hnoggt per una gran parte 
del Mondo un arcano (i). Dico, eh’ 
ella non nacque , e non vifle , che 
per efeguire in qualità di Miniftra 

del- 

(i) 1/ più degli Uomini non ricono- 
fee, che gli uomini in tutti gli uma- 
ni avvenimenti . La Divina Provvi- 
denza , elfc tutto regge , e difpone , fi 
allontana dalla comune rijle^ne , e 
per ejfi^ non è folo un arcano , ma è 
come un nulla ^ che non fi apprezza , 
e non fi cura di penetrare . Il -Criftia- 
no linguaggio dev ejfer quello delle 
Divine Scritture , i^uefie non ci nar- 
rano i cafi degli uomini,^ che per mo- 
flrarci i difegni- di Dio , che vi fon 
fempre y e per tutto , e più nelle ri- 
voluzioni più ftrepitofe . Se V uomo , 
che non è Profeta , non può compren- 
derli prima del fatto ; dopo il fatto è 
^tenuto a conofcerli, ed adorarli. 


della più {Iraordinaria Divina Prov- ^ 
videnza, la più grand’ Opera , che Id- 
dio preparaflè, c; ftabilir volefifè nel 
Mondo verfo la fine de’ tempi (i) . *Ì^ 
dico , eh’ Ella fofFrendo , combatten- 
do , vincendo , regnando , benefican- 
do, efegul tutto a miracolo , e non 
lafciò la Terra, fé tutto prima non 
ebbe perfettamente compito : E tutto ly 
da fe fola , indipendentemente dall’ 
altezza della fua nafeita , dall’ am> % 
piezza de* Tuoi dominj , dalla forza 
de* Tuoi eferciti . Da fe fola, e co’ta- 
lenti ammirabili, onde Iddio l’arric* 
chi : £ co’ lumi incredibili , onde Jd- ^ 
dio la illulirò: E col coraggio invin* li 
cibile , onde Iddio la munì : E coll’ m 
amor’prodigiofo, che Iddio le accefe 
nel feno:^£ colle belle e perfette' Jr 

I 

fi) Quefi* opera era ^ tome han nto- 
flrato gli effetti , il rifiabilìmento ^ e ^ 
V ingrandimento della gran Cafa fpi-^ ^ 
rante , e del gran Trono vacillante ^ 
deir Auftria : ed era inoltre la gran- Jf 
de alleanza delle due gran Famiglie 
,d' Auftria, e di Borbone, ed in fegui- 
to la pubblita coftante paté di Euro- ^ 

'• il 
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Immagini fue^ che Iddio le produ/Te, 
e fviloppò dal grembo. Odo alcuno, 
che dice . Ma come tutto quello ? 
Ma quando? Or quefto è quello, eh’ 
io vengo' a dirvi fra poco. 

Veggo la Reggia del grande Im- 
perador Carlo VI. , e tutta V ampia 
Metropoli dell’ Auftria , e tutte le 
po|K>lazioni innumerabili degli Au- 
'ftriaci^ Domini in tumulto, in cofter- 
nazione , ed in lutto . Che avvenne 
mai ? crudele , ed acerbo é il cafo ; 
pubblico , fento dirmi, ed irrcparabù 
le.é il danno . Il picciolo Arciduca 
I(.eopoldo, tardo impetrato frutto di 
tante lagrime , e di tanti voti , uni- 
co viril virgulto del Regio Auftriaco 
fangue, ha eftinte in fafee poc’ anzi 
le glorie di tant’Illuftri Antenati, e 
le fperanze di tanti fudditi Regni. 

^ Oh cure vane ! oh fuperflue foIJe- 
citudini ! oh penfieri, oh timori , oh 
provvidenze, fempre incerte , e Ipef- 
fo infenfate , degli uomini ! farebbe 
quella la prima volta , che Iddio vo- 
leffe riporta la ^faiute dogli uomini 
in tnanu famina ì Le Debbore le 
Giuditte . e 1’ Erterri po- > 
irebbero ancora rinafeere . Ma il 
’ ■ - Mon- 
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Mondo a che bada > perché non ù 

avvede, ch’era già nata la gloria del 
Trono, la lìcurezza de’ Regni , la fe- 
licità dell’ Europa , lo Rupor della 
Terra nella graziofìHìma Arciduchef- 
fa d’Àuftria maria Teresa ? Mira- 
tela ancor fanciulla (i) al hanco del- 
la Tanta Imperadrice Madre Elifabet- 
ta. Tutt’Ella, quant’è., ha dell’ in- 
folico , del Torprendente , del fovru- 
mano. Ha un tale incanto nelle pa- 
role , che perfuade ogni oftinato in 
un detto . Ha un afcendente sì prò- 
digiofo fopra ogni cuore , che bifo- 
gnava ammirarla ,' ed adorarla per 
forza. Contende in Lei, col contegno 
più maedofo e fublime , 1’ affabilità 
più popolare ed umana : e colla mo- 
dedia più ^rave e più fevera, la gra- 
zia e la venudà più fiorita e riden- 
te. Già intende, e già parla un gran 
numero di lingue difficili . Già pene- 
tra , e già comprende la natura , e 
gli uffizi dell’ uomo ; lo fpirito , e 
ì’ ufo delle leggi ; l’ importanza , e la 
fantità della Cattolica Religione ; la 
purità e la necefiìtà dell’ intera Cri- 
... dia- 


(i) Annali di maria Teresa 
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ftiana Morale. Non ha follecitudmi, 
nè dcfider; , che per']’ altrui vantag- 
gio; ed è beata folt/into allora., che 
impetra, o il perdono ad un reo , o 
ad un mefchino l’ajuto . Non potea 
non conofcere 1’ Augufto Carlo i dì- 
bfgni del Cielo nell’ egregia fua Fi- 
glia. Perciò fu tutto e Tempre intelb 
ad inafiiar con infolita fpecialillìma 
cura quella Pianta feconda crefcente 
felice , c fi affrettò a dilporne colle 
Saniioni (i) più facrc il degno Ere- 
de del Trono. 

Ma forge nuova più dolorofa fven- 
tura . Manca T Augufto Carlo ; ed 
ecco la Germania, l’Italia', e l’Im- 

r ro in nuovo affanno e fcompiglio . 

quello -è poco. Scoppia tuct’ad un 
tratto,' e per ogn’ intorno la più fu- 
riofa guerriera procella . Ahi che tut- 
ta TAuHriaca poflcnte eredità che 
collè ' tante ■ cure , tanti fudori , e 
tant’anni a tanti Eroi della Terra , 
d come efpofta all’arbitrio del primo 

- ■■ r . r QC- 


(i) La famofa ppommatUa San- 
zione fu confermata da' Stati Genera- 
li deir Impero^ c garantita da tutte 
lé JPotenze di Europa V anno i/gi. 
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occupante ! Da una parte è già for- 
prefa la Boemia; dall’ altra è già oc- 
cupata la Slefia ; é già fi corre a 
gran palli airalTedio dell’ ifiefia Me- 
tropoli dell* Impero Vienna . Oh 
quanti , oh quanti avran compianto 
allora 1’ infelice deftino’ della Regia 
noftVa Eroina ! Povera dcfolata Prin- 
cipefia , avrà taluno efclainato (i) $ 

chi 

*(i) Sappiamo^ che' quefta efprejfme 
fu della fejfa Kegina in una lettera 
di confidenza fcritta ad una fua Cotu 
giunta . ìioì non abbiamo creduto , nè 
decente , nè giufio attribuirla diretta- 
mente a Lei . Tutti gli Uomini fento- 
no in qualche momento il pefo delT 
umanità^ ed è noto t adagio: quilque 
fuos patitur manes . Chi più forte di 
Elia r e pur vi fu f infante^ che fian- 
co di vìvere^ cercò a Dio di morire. 
Chi più intrepido dell' Apoftolo è e pur 
confejfa egli fiejfo^ che vi fu il, punto^ 
in .cui gli venne a noja la vita . Sa- 
rebbe ingiufiizi'a il mettere ‘a carico 
di quefii Eroi quelle debolezze mo- 
mentanee . Abbiamo perciò attribuita 
ad altri P efprejfione medefima f ed è 
' . ! ' . -più 



S 1 


' ^ 1 

I chi sa, fe avrai fra tanti fudditi Re- ^ 

gni una fola Città , un Villaggio , 

i ^/Tugurio folo , ove deporre ì no- 

‘ bili frequenti frutti del fecondo tuo ^ 

feno? La compaifione allora era giu- J|| 

! fta ; non era vano il timore ; né mo- uT 

ftruofo Terrore degli uomini, che pe- ^ 

itctrar non feppero i profondi fecreti ^ 

degli^ adorabili configli di Dio . Or % 

convinti dal fatto ci é forza il ere- Jf 

dere , che fu tutto un’ occulta , ed_ 

amorofa dtfpofizione del Ciclo quell’ JIJ 

orrido violento tumulto perché for- 

mar non poteafi il più gran miraco- ]|| 

lo della'virtù, fenza il contrailo più W 

grande ; perchè, fe non erano tutte ^ 

afflitte e difperate le cofe, non fein- Jr 

tillava sì chiara e sì bella la luce > ® 'fb 

la gloria della preordinata immorta- M 

le Rilloratrice : che fu perciò necef- sk 

farro , che il picciolo Leopoldo mo- 

riffe , che il gran Carlo mancaffe , ^ 

che tutta Europa fi armaffe , che ||| 

tutta r Aufiriaca eredità fi affaliffc , m 

e che MARIA TERESA reilaffe fola , '|h 

po- JP 

più che prohahìle , che molti la ufur- P 
paffete y perchè P afpetto delle cofe la ^ 
richiedeva . 
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poco più, che donzella (i), pregnan- 
te , poco meno che inerme', e quafi 
B ‘ fen- 


% /" q^e fi a voce non fi è prete- 

C fo di efprimere , fe non la dilei tene- 
ra età ^ ed anche in certo modo la 
foli radine nel governo ; e nelle impre- 
ra fe. Ella appena oltrepajfava fil quar- 
^ to lufiro . Era già Spofty riguardo al. 
m talarno : riguardo al refio era come 
^ , perchè fenza compagno nel 

f governo . Fi fu ajfocìato in progreffo 
l A ugufio Francefco I ; ma in quei 

f primi torbidi maria Teresa era fo- 
la. Poi fi avverta ^ che qui fi è detto y 

t non afiolut amente donzella , 'ma poco 
piu che donzella . quel poco- più ap- 
punto dinota , che non lo era in tut- 

f to , e nel fenfo eomune y ma falò in 
qualche fenfo particolare . Sì potrebbe 

neppur v' era 
tl bifogno di quefio correttivo . Chi non 
ha letto altro libro y che il Calepino y 
avrà veduto benijjìmo alla- voce vir- 
go, com.e Virgilio nell' Egloga 6. chia- 
mo Pafifae Vergine : O virgo infe- 
ìtXy benché già Madre di Fedra y di 

t Adrianna , e di Androgeo , e ' ciò per 

cfpri. • 
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fcnza Sudditi , fenza Eferciti 
fcnza Finanze, nel Campo. 

Ella dun<jue dov’d? che fa? di chi 

fi 


efprimere , come nel noftro cafo , /<» «a 
dilei verde età , e full' appoggio^ che la 
voce Virgo derivi da vixidis al dir di 
Servio . Così dunque, noi pure , per n 
efprimere una donna di poca età , 
benché Spofa.ed incinta , poffiamo dir- 
la donzella , perchè donzella , non è , 
che un diminutivo di donna ^ e in for- 
za della voce ^ non ci prefenta , che 
una picciola donna . Può garantirci 
anche Orazio nella Ode 19. ad ledo ^ 
con quel'pajfo : Qnas libi Virginum, Jr 
Sponfo nteato, barbara férviet ? C/&i<r- 
ma Vergine chi già fuppone fpofata : 
Infine fi noti f ^bo la Italiana voce 
donzella , fecondo lo fi e fio Vocabolario 
della Crufea corrifponde alla voce /w* 
tina puella , E che di quefia lo fiefio 1 
fopracitato Calepino avverte , Eft id « 
nomen magi? viridioris aetatis, quam w 
virginitatis . Nam puellac quoque di* ^ 
cuntur, qua Jam maritum habent , 
imo & gravidac fune , & -étiam quà I 
pepererunt . Sane Horatius.Ea. carro, m 

I 
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fi fida ? in che fpera > Io vi nTpon- 
do : eh é nel recinto della paterna 
fua Reggia . Che fi configlia colla 
lua pietà . Che fi foli iene col fuo co- 
raggio . Che tutto fpera , che tut- 
to attende dal fuo buono , e gran 
(0 • Già parmi udirla nel più 
chitìfo fecreto del fuo Reai Cabinet- 
to , e deir ifieflb fuo 'cuore venir 
fpefip efeJamando collo, fpirito, e col- 
) B 2 Me 


^ Ode 2 j, dixit: laborantes utero puel- 
' las, &c. dove anche cita Ovidio, Ci. 
cerone, e G e Ilio. ^ 

‘ delle ojfervazìoni su 

I citati annali afferifee , e riflette , 

, che quefia gran Principejfa giunta 
' fluii' orlo del fluo precipizio fleppe 

Jarfl riflpettare , e temere da tutta 
t Europa maravigliata: Il fatto è ve- 
ro, e la riflejfltone è gtufta ; ma biflq- 
gnava floggiungere che queflo- prodi- 
gtoflo , e vittorieflo coraggio non potea 
derivarle , fle non dal Cielo t e noi 
dobbiamo preflumere, che dal Cielo non 
s impetrano grazie così fiupende, flen: 
za il fervore , la perfleveranza , e la ' 
jorza della preghiera . 
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le parole del Reai Profeta (r) . S 
gnore, perché fi fono moltiplicati co- 
tanto quei, che jui affliggono ? per- 
chè tanti forgono contro di me ? 
molti forfè di me ragionano , e di- 
cono , che per me non vi è più fpe- 
ranza, né più falute , e che tu ftefib 
fei già lontanò da me . Ma s’ ingan- 
nano: io lo so , io lo veggo , io Io 
fento : io mi trovo ficura fra le tue 
braccia : io mi Veggo illufirata dalla 
tua gloria : io mi conofeo efaltata 
fopia tutte le tefte de’ miei nemici. 

Che' realmente fian quelli i penfie- 
ri magnanimi del fuo gran cuore, lo 
dimoftrano i fatti . Intrepida fprez- 
zatrice di tutt’ i pericoli , ad onta di 
tant’ orrore e di tanto ftrepito d’ ar- 
mi , va fubito al pofièlTo di. tutta la 
fua paterna eredità , e con gloria , e 
magnificenza ben degna del fuo'ca- 

rat- 

(i) Domine quid multìplk^iti furiti 
qui trìbulant me ? multi infurgunt 
adverfum me . Multi dicutit. anim<e 
mea^ non efl falus ipjt in Dee ejus . 
Tu autem Domine fufeeptor meus 
es ; gloria mea , Ò' exaltans caput 
meum. Salmo 


■ I 
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ratrere fa coronarfi Regina , una vol- 
ta in Vienna , ed un’ altra in Pref- 
burgo . Poi volge gli occhi maeflófa 
d’ intorno a tutte le nuroerofe fqua- 
dre de’fuoi nemici : e non ne ricufa 
rincontro: e ne accetta T. invito : e 
par che dica: ecco ora vengo . Indi, 
con tutta l’aria di Perfona infpirata, 
fpedifee i Tuoi Meflaggieri , e fpiega 
i fuoi rifolutì fenfi a tutte le Corti 
amiche, e nemiche . Le robufle fue 
lettere non fono , ré di chi teme , 
né di chi piatile : fono di chi ragiona, 
di chi convince , di- chi rimprovera, 
di .chi trionfa . Se non era al violenta., 
ed inoltrata la febbre ambiziofa deli’ 
armi, ballava il tuono delle fole fue 
lettere , per farle cader di mano a 
tutta rode nemica . In fatti il più 
faggio Miniftro (i) della più polTen- 
te , e per umano errore , e per oc- 
culto divino volere congiurata Poten- 
za, ne fu fcolTo, ne fu convinto, ne 
B 3 fu 

(i) Il Cardinal Pleurj trìmo Mini- 
flro di Francia dìede^ anche in iferit- 
il fuo fentimento contrario aW in- 
traprefa ; ma ebbe la dtfgrazia di 
non incontrare. Annali pag. 35. 
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fu perfuafo a tal fegno , che a tutt’ 
uomo fi affaticò , perchè fubito fi 
decampaffe dalla intraprcfa . Ma' i ma- 
li allora erano, in certo fenfo, necef- 
farj ; bisognava , che prevaleffero i 
meno miti configli . 

Defiderate pruove più certe della’ 
intrepidezza incredibile , e della fer- 
mezza immutabile della nofira Eroi- 
na ? Eccole (i)-. La nobiltà d’In- 
ghilterra', commoffa dall’ acerbità del 
gran cafo , prefenta foontaneamente 
all’afflitta , e bifognofa Regina il 
graziofo importante dono di cento- 
mila lire fierline. Cotanta offèrta^ in 
tali circofianze, farebbe fiata fenz’ al- 
tro, e gradita, ed accolta, e dal gran- 
de Aleffa ladro , e dal gran Ce fa re . 
Da MARIA TERESA non già . Con- 
tenta del foccorfo del Corpo pubbli- 
co, e Regio di quella Nazione, ri- 
conofee in quel dono privato, un non 
so che di derogante al decoro , ed 
alla Maeftà del fuo Soglio . Ne rin- 
grazia pertanto la Donatrice , e ne 
ricufa il dono Una congiurata Po- 

ten- 


(i) Ann.pag:41. 


t 


2 tenta (i) delle piò formidabili* dal 
^ campo iHelTo di battaglia la invita 
a Trattati . Chiede una fola Provin- 

{ cià « Promette i’ impiego di tutte le 
fuc forze, per allìcurarle il reftante 

t de’ pericolanti fuoi Stati : promette 
la fua propria » e 1’ altrui perpetua 
^ alleanza : promette il pronto foccor- 
^ fo di due millioni di ficxripi* I gran- 
Mh di antichi Romani in men critiche 

f circoftanze fottoferifler più volte mpn ' 
vantaggiofi Trattati. Maria Teresa 

f rifpOnde : di dover cOnfervare illiba- 
ta , ed intatta tutta 1’ eredità degli 

« Avi fuoi . Qui parrai di riconofcerc 
queir iftffla fovraniià di fpirito di 
Davidde , che nel punto medefimo , 

f in cui vedeafi poco men che depofio 
dal Trono , ed infeguito dalle armi . 

C del Figlio ribelle , rinunzia il Volon- 
tario foccorfo delle fquadre di Etài 
^ Geteo . E fe la grandezza d’ animo 
^ in Davidde, non era , che un effetto 
prodigiofo della fua viva fiducia , e 

f della fua perfetta ficurezza nella pro- 
tezione del braccio dell’ Altiflìtnó: io 
^ ' B 4 di-- 


25 fi) Annali pag. io. Fu il di 
f FruJJid. 
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dirò fempre , che non faprò ma? fi- 
gurarmi altr\ forgente della fiupenda 
cofianza di queft’ Anima Invitta, Ten- 
za credermi r^ della dilTi mutazione 
più indegna , e della più aperta in- 
gìuftizia , 

Intanto voi già l'udifte, e fi ram- 
menterà finché é móndo , come in 
un puntò fvanirono tutt’ i difegni , 
caddero tutte le machine , fi eftinfe- 
ro tutti gl’ incendj , ceflarono tutti 
grinfulti, perirono tutti gli acquifii, 
fgombrarono tutti gli eferciti , e tac- 
quero tutte Tire di quell’armata tre- 
menda Congiura ; non altrimenti , 
che la notturna nebbia fuol diflìparfi 
al primo nafcer del Sole : e non di- 
vèrfamente ; che le raccolte nubi fug- 


ì 

I 

I 

ì 

ì 

ì 


fi veggono, e diradarli, e difper- 
derfi , innanzi all’ urto impetuofo de’ 
venti. Ma donde Tarmi , e donde i 
guerrieri vindici del combattuto Au- 
firiaco Trono (i)? Da tutt’i bofchi, 

da 

(i) Ecco le parole delP Anvalìfta : 
Tremila Gentiluomini Vngari montano 
a cavallo y ed il loro efempio ftrafcina 
il refio della nobiltà . Gli Stati della 

Croa- 


l. 



<Ia tutti gli antri ,• da tutt* T nidi più 
ririioti, e più ermi' delle fiere felvag- 
ge, e delle nevi alpine. Oh s’io po- 
teffì defcrivcrvi i mille e mille tor- 
renti di uomini di* fembiarfze terri- 
bili, e di àbiti, e nomi ftrani fmac-, 
chiar quai leoni- tremendi 'dalle fore- 

fte, 

Croazia le fommintflrano fui fatto do- 
dicìmila uotnini , e promettono dì 
rollare de' nuovi Reggimenti . Un infi- 
nito' numero di petfone accorre da tut- 
te le partila militare fiotto le fue ban- 
diera . Si fa a gara in dimoftrare il 
maggior zelo per' una Regina , cbe 
viene adorata. Il Clero le fomminiflrò 
generofamente delle fiamme confiderabi- 
li . Il fiuo nome già celebre ^ e l' ifioria 
delle fiue dìfigrazie^ giunta fino nel fion- 
do della Scbiavonia ^ e fiulle rive del- 
la Orava y infiamma gli abitanti di 
quelle trifti contrade del marziale en- 
tufiafimo . Efice da quei Paefi fielvaggi 
un infinità di truppe leggiere, conoficiu- 
ta fiotto il nome di Panduri , di Tal- 
pacchi iyc. di cui la bravura maravi- 
gli o fa , la fingolare manieradi vefiire , 
e la terribile fifionomia laficiavano da 
per tutto lo fipavento ec.pag.q*. 


/ 


fle, e-cercare, ed Invertire per ttìtt’I 
monti, per tutte le valli , e per tutt’ 
i campi i nemici dell’ adorata loro 
Regina: e come il raggiungerli, 1’ af- 
falirli , il fugarli , il dil'perderli fu 
quafi r opera di un giorno folo : e 
come il meflaggiero iftertb che reca- 
va all’ Europa 1’ avvifo dell’ Auftria 
inondata ed opprelfa , fu fopragiunto 
dal Nunzio, chp l’Europa informò, 
dell’Aurtria già falva , e già vendi- 
cata ! Ma chi armò tanti popoli , di 
tanti climi, con tanto- zelo, per tan- 
ta im prefa ? la forza ? la forza si , 
ma non quella del terrore , e dell’ ar- 
mi. L’amore? 1’ amore sì , ^ma non 
quello della preda , e delle fpoglie , 
dell’ oro , e dell’ argento . £ quale 
amore ? e qual forza ? venite meco e 
ftupite. 

L’invitta nortra Eroina d in cam- 
mino, ed in fretta . Per dove mai ? 
Verfo quel Regno , chd già produlfe 
quegli Attali , e quegli Unni , che 
furono a gran ragione cognominati 
flagelli di Dio . Va tra que’ popoli 
fteflì, che quafi non prefcr mai Tar- 
mi , che contro il proprio Sovrano : 
che fcortero più volte il giogo de’di- 

^ lei 
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' lei grandi Antenati . Va finalmente 
là, dove fumano ancor le. ceneri de’ 
più famofi ribelli de’ Padri fuoi (i) . 
Ah mia Regina ove corri > a che ti 
efponi ? che fai ? da chi ti venne sì 
ftrano, e sì pericolofo configlio? Tu, 

fo- 


(i) ^0» fi è prctefo 'di deroga- 

re un fol punto alla gloria dì queft' 
inclita "Kazione , che oggi merita il 
luogo più dìfiìnto fra le più colte di 
Europa . Sono piene le IJforie delle 
frequenti rivoluzioni , e ribellioni dì 
quefto Kegno ! lì famofo capo de' ri- 
belli fiagotfebi non era flato punito , 
che da pochi anni. V Autor degli Àn-. 
nali attribuifee in parte quefli torbi- 
di all' eccejfiva feverità della Corte 
Imperiale i Del re fio qua fi tutte le 
"dazioni ebbero le loro Fafi . Furon 
barbare un tempo anche /’ Italia , ia 
Spagna , /’ Inghilterra , la Francia’, la 
Germania . La TLuJfia lo fu fino a' gior- 
ni di Pietro' il Grande . Così dovrà 
dìrfi ; che lo fu /’ Ungheria fino al Re- 
gno della molto più grandie maria 
TERESA . 
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fola ed inerme , troverai fedeltà in' 
quei petti ., onde tanti Avi tuoi, ar- 
mati e po/Tenti, ad impetrarla non 
giunfero ? Così detto le avrà proba- 
bilmente un qualche zelante , ed im- 
portuno Politico. 

Ma la magnanima non afcolta , 
e non fi arrefta : non vede ofiacoli , 
non conofce pericoli. Con in braccio 
quel picciolo, e poc’anzi nato Arci- 
duca Giufeppe , oggi Re grande , e 
Imperadore Auguflo: con tutta i’ah’a 
d’ una più che terrena Maeftà : e con 
tutte le grazie di una più che uma- 
na bellezza , fi prefenta agli Stati 
adunati di qqel vallo e torbido Re- 
gno , e in franco Latino linguaggio 
così favella : Abbandonata da' mìei 
amici: perseguitata da' mìei nemici : 
ajfalita da miei più ftretti congiunti , 
non ho altro /campo, che nella vofira 
fedeltà , nel vojìro coraggio , e nella 
mia coflanza . Io metto nelle voflre 
mani la Figlia , e 7 Figlio de' vofiri 
Ke . E qui tacque . Intrepidezza più 
eroica : collanza più falda : fiducia 
più viva : parlar pju energico : fpet- 
tacolo più tenero : teatro più for- 
prendente di quello, dov’ é } Sfido 
, " tut- 
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tutte le Iftorie a prefentarmelo (i) . 
Io credo certo , che parve a quegli 
attoniti Principi di vederli rapiti , e 
trafportati in Cielo a vagheggiar là 
bellezza , e ad afcoltar la voce degli 
Angeli (2) : che s’ intefero , come per 


' * (r) "ì^on fappiamo dij/ìmu lare, che | 

anche prima dì quefla comparfa gli || 
^ Ungheri avean dato alla.Regina qual- 
che indizio di attaccamento così allo- . 
5 ra che le fpedirono i deputati in Vten- \ 
[ na , come allora , che la [aiutarono 
^ Kegina in Vresburgo . A ben rifletter { 
perè quelle non furono che mere efier- 
»• ne formalità non infoUte in tutt' i j 
f* pr incip j de' Regni . Così reftar dovrà 
fempre più certo, che il cuore di que- ^ 
fta bellìcofa Nazione non fu guada- ' 
I gnato fe non in quefio ^memorabile 
incontro . . I 

(i) Nella gran luce delle lettere 
del nofiro Secolo crediamo Superfluo il i 
giufiìficare un' efprefflone tritijflma fin 
prejfo il volgo . Ma perchè fiam debi- 
tori a' difereti , ~e agP indifereti ^ cre- 
diamo opportuno qui ricordare il Let- 
tore , che quefla efprejfme fi c- fpejfo , 

at- 
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un incanto a lor nuovo, e in un iftan* 
te a trasformarfi in tutt’ altri ; chie 
i|k una forza ignota lor cercò il cuore , 
11^ commoiTe i fpiriti , infiammò il fan- 
91 gue , e ne fece quali tanti agitati 
M C>u~ 


attribuita anche agli Uomini viventi^ 
fer efprimere 1' eccellenza di qualche 
loro buona qualità , Così il Re Achis 
chiamò Davide Angelo per la bontà , 
Scio quia bonus es ficut Angelus Dei. 
I. Keg. c. 29. X». 9. La foggia Donna 
Tecuite chiamò Davide fimi Iment e An- 
gelo due volte , per la bontà , e per 
la fapienza . Sicut enim Angelus Dei, 
fìc eft Dominus meus Rex , ut nec 
benedigliene, nec maledizione movea- 
tur .. x.Reg.c. 14. v.17. Domine mi 
Rex fapiens es , fìcut habet fapien* 
tiam Angelus Dei. f.Reg. e.iq.v.2, 
Mijtbofet chiamò parimente Angelo lo 
ftefio Davide . Tu Domine mi Rex 
licut Angelus Dei es • Rtg» e* 
v.zj.Efier chiamò Angelo Ajfuerfi per 
la bellezza y e per la maeftà . Vidi te 
Doniine quafi Angelum Dei . In fine 
lo Spirito Santo nell* Apoca lijfe diede 
Uditolo d* Angeli a fette Vefeovi d'Afia. 

Apot. 
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^ Coribanti, cd ebbri Entuiìadi .Tur- 

t ti ad un coro , ad un moto , ad un p 
punto fiaccano e fnudano le tremcn- ^ 

t de lor fclable dal fianco , fremono , 
urlano, efclamano: Moriamar prò Re- JJ 

f gt.noftro MARIA THERESIA (O • I 
Sapientifiìma difeordanza di voci I Jw 
Quella , che in Lei vedevano era be- ^ 

t ne una donna ; ma quello , che in 
Lei parlava, era un Eroe , era , già 

t più non dico un Angiolo, perché (2.) 

prefuhio , che fofle Iddio fteflb . Io 
^ fon perfuafo , e fofiengo in faccia a 

(| - 

C Apoc. I. V. I. I. 8. Angelo Ephefi 
Ecciefiae . Angelo Smirnac Ecclefi* . 

C Angelo _Pergami Ecclefias &c. E fe 
la voce Angelo non figntfica , fé non 

t un Ferfonaggio da Dìo fpedito , noi in 
tutta quefia eftemporanea Orazione^ al- 
^ tro non abbiamo' pretefo provare , fe 
ffl w«, che quefia maravìgliofa Regnan- 
te con una fpecial Vrowìdenza ci fu 


f fpedita da Dìo 
( 1 ) Annali p 


(i^ Annali pag. 38, 

* (i) Quefia -pr e funzione non è una 
efprejftone di orgoglio^ da cui fiam mol- 
to . dìfianti . qui più non vale^ thè api- 
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tutto il Móndo, che tutto quello fu ^ 
un prodigio ( 3 ) vero , e palpabile .jR 
di quella medefima Divina Onnipo- fDr 
tenza , per cui Mosè flagellò l’Egit-, % 
to, e divife il mare: e per cui Gio- Ijj 
fué atterrò Gerico , ed arredò il S<f- 
le . Son perfuafo , e foftengo , che fu ‘ Jp 
di Dio quel pender , che 1’ accinfe , ^ 
quella fiducia, che l’animò, quel co- P 
raggio, che la fodenne. Son perfuafo, jlr 
e fodengo , che v’ era Dio in quel 
petto , v’ era Dio in quel labbro , J/ 
v’ era Dio in quel volto . Neppure '«L 
ho difficoltà di aderire , che colla Jj 
medefima Divina Economia, con cui IjT 
fi accrebbe da Dio medefimo la na- || 
turai bellezza a Giuditta, per falvar # 
Betulia ; coll’ iftefla , ed anche per p 
più alti , e più valli difegni , forfè Jr 
furono aggiunte divinamente in quel 
cafo, al volto ,TCr se venuftiflìmó di Ja 
qued’ angelica Creatura, nuove grazie ST 
e bellezze . Ma donde io l’argomen- |j 

to ? ^ 

*(}) Si avverta , che qui non fi ^ 

' rf/Ve, che il prodigio e J" ifiejfo ; ma 'jjjk 
/o/o, che la onnipotenza è la medefi- Jjj 
\ ma . Si vuole in foftanza afcriver 
quefi‘ opera a Dio^ non all* Uomo. y 
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to ? dagli effetti prodigiofi, inflanta- ^ 
nei, univerfali , collanti , che ne fe- ^ 
guirono, e, che farebbero incredibili , 
e incomprenfibili diverfamente . Tras- 
fotmarfì in un -punto, e colla forza di M 
men che dieci parole, la più incoflan- 
(lance , la più indocile , la più fiera III 
Nazione , éd effer divenuta ^d un _ 
tratto la più fedele, la 'più trattabi- ^ 
le , la più 'collante . Vederli , al folo ^ 
moto di un cìglio j un vallo Regno , % 
che non lì armò , che per abbatte- M 
re il Trono , tutto armato in folle- wj. 
gno di quel Trono medefimo : e con- j|i 
t/o gli ufi, e le leggi di tutte leGen- 
ti, tellificate dall’illello S. Paolo, mi- * p 
litar co’ fuoi proprj .llrpendj ; ed ecci- W 
tato dal proprio nativo ardore' > e 
dalle fiamme de* proprj fulminanti J|/ 

Duci, lafciare eterna alla Pollerità la »<JL 
memoria, de’ più llrepitofi prodigi di Ip 
valore' ,' e degli efempj più for^ren- ^ ‘ 
denti di fedeltà. Udirli al folo afpet- M 
to di ,una tenera Madre , e di un Hr 
Figlio lattante , un Popolo intole- . 
rante di giogo , e poco amante de’ J» 

Re, che ad alta voce, e ,a calde % 

fuppliche implora la perpetua prefen- 0 
za del nato Principe erede in quel uT 

C • • -'Re- 1 
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Regno: e vérfa inoltre fenza midira i 
tefori , e gli erge in Bada apportata- 
mente la più vafta , e la più magni- 
fica Reggia (r) ; qual’ ^ quell’ incre- 
dulo , queir indifcrcto , quell’ infenfa- 
to , che porta rjconofcerlo ajtrondc , 
che da Dio ftertb , eh* è il lolo On- 
nipotente operator de’ portenti ^ e 
che , fecondo la giufta efpreflìon di 
Agoftino , ha folo la plenipotentiffi- 
ma potertà su ì cuori tutti degli uo- 
mini ? Artblutamente i Maghi rtcrtì 
di Faraone qui tornerebbero ad efcla- 
mare : Digitus Dei efi hìc i Favoleg-- 
giarono i Greci , che mortero ragrò- 
* nando , Orfeo le felve , ed Anfipne 
le pietre . Ma fon favole , e favole 
Greche. E fe fi vogliono ancora firn- 
boliche: -e fe ne’, tronchi, e ne’ farti fi 
nafeofero gli uomini di felvaggi co- 
fiumi c di dura cervice ; dev’ efler 
certo , che la Greca notifirma often- 
* razione ha qui troppo ingrandite/, ed 
efaggerate le cofe : c che nè quell» 
fu r opera di un folo ifiante , né sì 
^ difFufa e dirtefa , né &ì perfetti^' ed 
f intera. Dirò fompre, che quefta gran 

me- 


1 


(i) Annali pag. 93. 
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niètamorrofi del Secol liodrO lion ha 
r efempiò itì tutt’ i Secoli , che ci 
prevennero : e può eflere , che non 
ne vegga il fecondo per tutt^ i Seco- 
li, che verranno . Né ceflb di repli- 
care , che un’ opera così itupenda ; 
eosì momentanea , così felice, non 
può giuftamente, da chi non é difce- 
polo libertino de’ nuovi moftruofi Fi- 
lofofi increduli , riferirli , che a quel 
Dio folo, che tutto muove , e tutto 
cangia ad un cenno : e che ha feco 
r imperiofa , e poflTente efficacia di 
quella voce ; che difle, che fi facefle 
là luce : e la luce fu fàtta : difle ^ 
che fi faceflero il Sole , e la Luna , 
e, le Stelle : e fi fecero . Né poflb in 
fine dfffimulare", .che fra quànti fi 
gloriarono del fafiofb titolò- di Gon- 
quifiatori , rioh sò vederne un fóló \ 
che con tanta giuftizià, e con sì fo- 
lida gloria lo meriti. Le Famofe coh- 
quffie de’ Sefoftri, de’ Ciri ; degli Alèf- 
fandri , de’ Scipioni , de’ Pompei , è 
de’ Cefari, non furono, che felici càr- 
nificine dell’ Uman Genere, poi fòg- 
giògarono i corpi , ma non gli ani- 
mi . non furono finalmente le impre- 
fe delia fola lor ménte , e della 'fola 
C a lor 
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lor mano : e forfè non fènza inp.iufti- 
2 ia fi ufurparon 1’ onore delle fatiche 
altrui . Ma qui niente di tutto <jue- 

t fio . Fu conquifia , c fu falute : fu 
de’ corpi, c fu dc’fpiriti; e fu l’ope- 
^ ra d’un fol momento, e di una fola 
Miniftra deirAItifllmo , che pofe la 
Tua gloria tnaspiore, nel non gloriar- 
fenc , e nel riferirne, tutto l’onore a 
quel Dio, a cui iolo, e Tempre é do- 

' Or iò vi credo sfa peffuafi , Udi- 

t tori , del come , e del perché , e per 
qual forza , e per quale amore fi ar- 
mò tanto Mondo in difefa della no- 
ffl fira Eroina . Qiiell’ amore , e quella 
^ forza medefima , che fpinfe in campo 

> r Ungheria , fpopolò pur le fclVe dé’ 
Panduri, de’ Croati, e de' Talpacchi 
terribili , quell’ irtefla le conciliò sì 
polTenti alleanze ,• e fante fquadre 
^ ftraniere , che con tanto decoro la 
W vendicarono, e la flabilirono nel Pa-^ 
^ terno fuo ’ Trono , e richiamarono 

t l’Aquila peregrina all’ antico fuo ni- 
do. Ciò che operò la voce,c la prc- 
M lenza negli Ungherf , operò la faina 
^ delle fuc virtù, c delle fue maravi- 
^ glie negli altri . Dirci che fu forza , 
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in certo fenfo magnetica , c quafi 
di attrazione , incredibile , nuova , 
ftupenda , ma vera , ma certa , ma 
incontraft^bile , ma torno a dirlo,- 
divina. « ' ‘ 

La gran Regina intanttZ raccolte 
appiè degli altari le fpoglie, e le in- 
fepne de’ vinti: refe le grazie, folen ni 
al grande Iddio degli eferciti, e delle 
vittorie ; a che penfate , che penfi ? 
Penfa di ftemprarfi,e diftruggerfi tut- 
ta per la felicità de’ cari i'uoi figli ; 
che tali erano ncH’ amorofo fuo cuo- 
re tutt’ i fuoi Sudditi . Eccola im- 
merfa nella meditazion più profonda 
di tutte le .umane vicende, e fvcntu- 
re : e commolTa dalla compaflìone 
più tenera, nella parte più viva delle 
materne fue vifcCre , rifolve di ten- 
tarne ad ogni collo il riparo (0 . 
Aduna il fuo Confìglio ; propone i 
fuoi difegni : ftabilifce i fuoi princi- 
pi : promulga i fuoi comandi . Licur- 
■ghi (i) , Soloni , Platcpì , Catoni , 
Ci Le.’ 


! (i) Annali pag. 8^. 

(z) NittfJo creda oitraggieti da me ju 
ni quefii celebri Saggi del Gentilefme * u» 

I •• I 
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Legislatori ventofi , più per "detti 
magnifici, che per fatti, venite, ar- 
roflite , imparate . 

Eccola , quafi un altro Neemia , o 
un altro Giuda Maccabeo , tutta in- 
tenta e fol lecita a fiftorare i danni 
della paflata guerra . Se v’ é Città 
danneggiata: fe v’é Villaggio diftrut- 
to :fe v’é fofferto detrimento 'qualun- 
que , privato , o pubblico ; fi ricono- 
fce, h ricompenfa , fi riftabilifce all’ 
ifiante » Eccola , tutta fimile all’ E- 
vangelicO' Padre di famiglia, che Ali- 
la fine del giorno , e del lavoro di- 
rpenfa la fua mercede agli operar; (i). 
Rimerita la fedeltà degli Ungheri 
r ^ , co’ 

E' troppo noto , che quefio è Hnguag- 
gio eli tutt'' i SS. Padri ^ e deir ifie^o 
S, Paolo E' linguaggio proprio del 
Gridano ^ che in tutt' i Sapienti Gen- 
tili prefuppone^^ un gran fondo di va- 
nità e di orgoglio , ed una fapienxa , 
che gonfia, ma non edifica . Di quefti 
parlando il grande Agoftino , così fi 
efprime: C^is nefciat fuperbos infla- 
tos dici, tamq'uam vento, diftentos ? 
. Lib. I, de Serrn. Domine in Monte . 
(i) Ann. pag. $ 0 . 
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co’ privileg; più Ipoiinofi . Impalma & 
il valore de’ Capitani co’ titoli più ||| 
gloriofi , e co’ tratti , e colle benefi- 
cenze più obbliganti . Rimunera , e' 
quali va rafciugando falla fronte il 
fudore a tutt’i^fuoj bravi Querri^ri . 
Tempera il rigor delle leggi e Can- 
gia la pena di morte prefcritta a’Di- 
fertori , in quella di fopravvivere in 
pubblicò emolumento e fervigio ; oc- 
cupandoli in munir le fortezze , e le 
ftrade (t) . Partono in tutte le ore 
dal Trono fiumi perenni di gratifica- 
zioni , di promozioni , di largizioni : 
ed è fempre la fola maria Teresa , . 
che di fua mente le difpone , e di 
fua man le difpenfa. 

Ma non é paga la Generofa di 
aver rifatti ; vuole inoranditi , yuol 
colti , vuole in tutto felici i fuoi Ppr 
poli. Rivolge fubito l’avveduto fgu ar- 
do alla prima vera forgente datila 
grandezza , e della poffanza d.' ogni 
umana Repubblica (i) . I-' agricoltu- 
ra in Germania era inferma, e pocp 
meno ch’eflinta. Langrnyano lecam- 
C ♦ pji- 

• I 

(t) Ann. pag. 90. 

(z) Ann. pag.p4- 
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pagne deferte, fenza cultore, ed ara- 
tro . Ecco partorì dal Trono due fa- 
pfentiffimi Editti . l’uno richiama col 
generai perdono il gran* numero de’ 
difertOri emigrati : 1’ altro permette 
ad’ ogni militare il congedo , purché 
converta in vomere la’fpada , e la 
lancia in falce. Ed ecco i felici Ger- 
ma'nici campi rimpopolati, colti ,frut- 
tiféri : ecco per tutto, e ridondanti i 
granai , ed ubertófc le meflì . 

Mentre fi curano le arti , ed i la- 
vori campefiri , non fi trafcurano i Mk 
Cittadini. S’ergon fabbriche immen- P 
• fe, dui per le tele, là pe* criftalli . «« 
qui lon raccolte a migliaia le don- P 
zelle per attendervi a tutti gli utili ^ 
più delicati lavori del fefib'. là fi. || 
adunano truppe di giovanetti robufii, ^ 
per educarli al travaglio de’ meftieri 
più forti ; e tuttociù per gran parte 
coll' detrimento del Regio erario : e ^ 
tutto fotto r immediati protezione , Jì 
ed intelligenza della Imperatrice Re- ^ 
gina, che ferve anch’ Ella perfonal- ^ 
mente ,*e colle Regie fue Figlie la 
Repubblica ; 'Or quelle occupando in 
ricami di fagri arredi, in ornamento fj 
agli Altari ; or fe fìelTa inchinando, 

ad 
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ad iftruirfi fu i più minuti dettagli 
di tutte le arti più vili (i). 

Non bafta quefto . Lo fpirito prò* 
motore delle arti è l’emulazione ; e 
le fiamme della emulazione fi accen- 
dono dalla fperanza delle ricompen- 
fe , e ' dalla facilità ^el commercio . 
Tutto qtTffìò è già fatto (2). Si vie- 
ta* efpreflàmente ringreffo a tutte *le 
manifatture ftraniere d’ orò, e di ar- 
gento, con una legge funtuaria fa- 
pientilTima . Si permette nel tempo 
ifteflb il lavoro delle manifatture me- 
defime a’ Nazionali. "Si propongono , 
e fi difpenfano in fine cqnfiderablli 
premi agli artefici più felici . Ed ec- 
co tutte le arti montate in breviflì- 
mo tempo al più perfetto lor grado. 
Ecco per tutto bandito • T oziò , e 
coir ozio i vizi » e la indigenza ,* ar- 
ricchite le famiglie , 'floride le Pro- 
vincie , e profperofa e ridente per 
così dir la natura. 

Ma fe poi forge una qualche nuo- 
va guerriera tempefta, che turbi tan- 
ta , e così, invidiabile ‘felicità ? Sì è 

* 5 


prov- 


(i) Ann.pag.97. 

(a) Annali pag. 2Z.2?.9^- 
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piovveduto : e colle nuove niunitil!ì> 
me fortezze alle frontiere (i): e con 
un più valido , e più regolato nerbo 
di truppe, che fi vogliono in piedi, 
anche in tempo di pace • Due fiori- 
tiifimi militari Colleg; ne afiìcurano, 
e ne perfezionano la difciplina , uno 
in Vierina , T altro in Neuftad : E 
l’infigne, e non mai abbaftanza cora- 
mendabil Ordine di maria Teresa 
ne f^ 4 corona e’I compimento (z), 
perclvì iftituito colla penetrazion più 
profonda, colla più raffinata pruden- 
za, e colle leggi più. proprie, per far 
gli Eroi della guerra : e qui fe vor- 
rete i Scipiopi fulmini del campo, o 
piutcofio i Fabj temporeggiatori , ne 
avrete fempre , ed in abbondanza . 
Ma fe poi mi chiedete qual’é lo fpiV 
rito di. tutto quel Marte ? vi dirò , 
eh’ è riHelTa Impera 4 rice Regina (;): 

. che 



(1) Ann.pag. f0.5^._. 

(2) Ann.pag. ijJ. ■ 

(S) Ann. pa^. 9^. . Sj è veduta fare 
in perfona la rìvìfla delle fue arma- 
te , pre federe agli efercizj militari^ 
per mantenere la buona difciplina fra 

le 
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che non è folo attenta « v‘*gliare 
Alila giuftizia delle promozioni , e 
delle ricompenfe , ma quali nuova , e 
più vefa, e più faggia, e più corag* 
gioCa Orizia , o Pentefilea , va fcor- 
rendo fovente le file , e regolando 
le fquadre. 

Ma la forgente più feconda de’ ma- 
li é la umana ignoranza . Or quella 
sì, che li vuol bandita da tutti gli 
Ordini , e da tutti gli Stati . Si per- 
feguita nelle campagne , e li deliina 
quali per ogni tugurio un maellro(i) . 
Vi é pofcìa un Seminario , a bella 
porta eretto, per educare , e formare 
I più capaci inaertri • né alcuno infe- 
gna, fc non munito di pubblica au- 
torità : nè alcuno impetra la facoltà 
d’ infegnare , fe non ha date le prove 
più certe de’ fuoi progrefli , ne’ princi- 
pi della civil focietà , della Criftiana 
Morale, e delia Cattolica Religione. 

Per conto poi .delle Città , non 
v’é tempo, che balli a numerarvi le 

. fo- 


le truppe, i fentimenti di onere negli 
Vffiziaii , ed animar lo zelo del fal- 
dato . V 

(i) Ann. pag. 210. 
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fole nuove lumi’nofe Sedi delle arti , 
e della Scienza , e della Sapienza 
erette protette. animate arricchite il- 
. lucrate da quello ' gran Sol di Ger- 
mania. Quella è una pubblica fcuola 
di commercio (i) dove s’ infegna, coll’ 
arte di ben fcrivere, l’aritmetica , il 
difegno, la geografia relativa al com- 
mercio, lo (lil mercantile , le lingue 
principali , e fopratutto un corfo del- 
I.a più cafligata Criftiana Morale, cor- 
rifpondente al commercio . Quella è 
un Accademia di difegno , eh’ ebbe 
follo r onore di numerar fra i Tuoi 
membri le Reali ArciduchelTe Ma- 
rianna, e Maria Carlotta Luifa (z) . 
Queir altra é una Cattedra di econo- 
mia politica . Cotelìe fono due cele- 

bcr- 


(i) Ann. pag. aro. 

* (2) Ann. pag. i77>QueJltì è la flef- 
fewpre adorabile Maria Carolina , 
^igi Chmentijftma e beneficcntijjìma 
nqfira Sovrana. Quanto a Lei fon più 
dovute le nofire e le pubbliche accla- 
mazioni , tanto ahbiam .0 'creduto men 
opportuno collocare tV quejìo luogo fira- 
niero ed improprio le troppo giufie 
fue lodi . 


4J 

berrime Univérfità , a cui fono co* 
più gencrofi onorar; invitati da tutt’ 
i climi i Profeffori più infigni . Son 
quelli gli /Allievi più valorofi delle 
Scienze ^ che la Imperadrice ha fpe- 
diti , ed alimenta in Parigi , ed in ^ 
Londra, per farvi aumento, ed eften- M 
fione di politezza , di teatro , e di ^ 
lumi . Altri poi vi diranno a più IW 
bell’ agio il reftante. ^ 

Mentre fugge difperfa T ignoranza, 'Ih 
non ha luogo dove nàfconderfi T in- 
giuftizia . La Sovrana ha bandita 
r antica fevera odiofa etichetta della J| 
Corte, che rendeva i Regnanti inac- (t 
ceffibili (i). Siede fpcflo a menfa co- |j 
mime co’ fuoi Valfalli : vifita non in- 
frequentemente , or le grandi , ed or 
le picciolcr cafe . Softiene con fer- 
mezza , e placidezza ammirabile il 
pefo della pubblica udienza , e fe il 
cafo , o il bifogno talora la trafporta «i 
in campagna , torna appoftatamente ji 
in Città nel giorno,, e' nell’ora pre- ^ 
fcritta . Introduce Élla flelTa , e fen- || 
za mezzano , i Supplicanti , e nell’ 
introdurli, concede non rare -volte la 'jk 
, pre- JP 


(i) Ann.pag. loo. 
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preferenza a’ più mcfchini e lontani. 
Gli afcolta in dìfparce , ed immobi- 
le , per nojofo per lungo , per roz- 
zo, che fiané il difcorfo. Prende , e 
legge, ed efamfna tutte le fuppliche 
fcritte ^ E con sì faggia condotta, 
non ebbe luogo per vìvere , non ebbe 
tempo per nafcere 1’ ingiuftizia (i) . 
Ma v’ erano pur delle caufe , che 
fpedir fi dovevano da* fubalterni Mi- 
nifiri. Ma i Minifiri erano della Tua 
fcelta , e della Tua fcuolà . Ma bifo- 
gnava , che foflero per forza giudi , 
perché niente alla Sovrana era occul- 
to (2) . Ma fi trovavano impedita là 
libertà di fare annofe le liti, perché 
il circolo di un anno folo era- il ter- 
mine da Lei prefcritto a tutte le 
caufe civili . Ma fe canto é sì ben 
difpodo nella Metropoli , chi sa poi 
quel , che avvenga ne’ Stati più ri- 
moti ? Vano é il timore . Queft’ 
amorofa Regnante a codo di tute’ i 
difagi vifitò i fuoì Regni (3) ,- i Tuoi 

Po- 



(i) Ann.pag.95. 24t. f 

(a) Ann.pag. 95. , 

(3) Koff ha temuto la fatica de' 

•tiiag- 
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Popoli , i fuoi Figli : é prevenne tut- 
to, ed aflìcurò la gtuftizia", e la pa- 
ce , e 1’ indufiria , e 1’ abbondanza 
per tutto. 

Molte note gran cofe con eftremo. 
cordoglio , e con fomma ingiudizia 
oltrepaflb . Moltiflìme antor ci tetta- 
no occulte , perche la vera virtù di 
quetta Sovrana adorabile ne rendeva 
gran parte invifibiie , e neppur per- 
mettea , che fi dattero alla pubblica 
luce le più manifette , e palpabili . 
Già so, che cettato , colla fua mor- 
te , sì edificante , e sì fpiac^ente di- 
vieto , le fi preparano da tutte le 
Nazioni le più luminofe memorie , e 

gli . 


viaggi in Vaefi quajt deferti , che fo- 
no fot divenuti fecondi, come 1 ' Unghe- 
ria, e la Boemia , che hanno intera- 
mente cangiato affetto. Ann.pag.19r. 
Si è veduta lafciare di tempo in tem- 
po la fud Capitale, e vifitare ora una 
parte, or un' altra de'fuoi Stati, per 
fpargere Ella fteffa fu i fuoi fudditi 
le grazie, t le ricompenfe , che deftU^ 
nava loro la fua mano benefica , Ann. 
pag. 99. 
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gli elo^‘ più giufli (i) . Ma voi fup- 
plite frattanto il dippiù con tutta 
la forza della voflra immaginazione. 
Uditori . Immaginatevi un incendio 
di amore , che vorrebbe diffonderfi , 
e rbe non ha ripolb un inllante . 
Previene tutte le aurore al travaglio, 
e lo prolunga quali di feguito fino a 
molta notte . Per tutto è prefilTa 
l’ora, ma non per la menfa < Ì1 ci- 
bo, 

* (i) ìiej numero VI. del Giornale 
Enciclopedico ci viene annunziato un 
celebre elogio di maria Teresa, già 
fiampato in Firenze, ma non peranche 
communicato al Pubblico . Si ajjìcura 
altresì, che più altri fe ne preparano 
dalla Reale Accademia di Napoli , 
che non potranno non e(fere luminofi. E' 
poi degna di maraviglia , di edifica- 
zione , e di confolazione la ftermìnata 
copia delle Orazioni, delle Ifcrizioni , 
e delle compofizioni di ogni genere, che 
anche fpontaneamente le va tuttodì 
tributando tutta la letterata Gioven- 
tù Napoletana . Era veramente dovu- 
ta quefta gratitudine a quefia gran 
protettrice delle lettere , f tanto be- 
nemerita, della umanità.’ 



V 



^ tiegli. affad . 

■ poco detta : molto fcrfve: tutto Jeg- 1 
ge. Duro ,1 tenor ^ colante di quela Z 
<^'ta, fagnficata al vantaggio del pub- .^ì) 
n dr quarant'an- .f- 

^ Tv-a' ,.e fino 1 

? • Uivota p’ri'ma 'di # 

pa/far^ al Odo cefsò di operare e 

la aT^i® R'afToniigliie- J' 

-a al ^le , che tutto feopre • che 
tutto ilJufira, 'che. tutto feconda che'*.^ 

SIs” t. 


vt aveva appsrec- 



Aiata la , e che avea 'iW^iìd t, 

tutta !•?"' ?1 '■“Ile piazze f 

tutta 1 umanità a cibarfi ed a ' ' 11 ? 

zf Au'tià‘‘/“'’ '■l’I’C'nda,,- D 

za. f'u g,à fcritto, che il' RtPno di - 

''‘'.R'?"» ‘‘fi Ti. I 

gii AÌ's‘mr,irX.tT i- 

gli. Antonini fon 

•-■. * !!: f '5^','*?.^. ii_ptototipo % 
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'K la verità; dico, che fc'Tito <i dol- 
fc di aver perduto un • qualche , gior- 
no, per non averlo impiegato in be- 
neficio altrui , quello giorno sì vuo- 
to , c si^ficriJe per la noflra Eroina 
non venne . E ebe fe il Mondo .voti 
rà elfer giuilo dovrà dire , che il le- 
coip decimottavo, quantunque (t) rp- 
’ • ' ' ‘ • '... ‘.'.fa- 
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(i),Chi vuol .èjftr perfuafo dì qùal 
iìijdmia fi parli , e quanto il titglo,i 
yéle^ga tut/i gli Apologifti della 
Religione di quefio Setfclo .• 9 . • 

[opra rutto la celebre ^confutazione del *j 
famolo Sigtìpr Luigi ficguì^er, 4vvs(at0^’ 
Generale ni Variamento di Parigi ^ eol- 
ia refulta del Qlsrg di f' rancia: e, 
drà, che quefio è quel Secolo^ che fi ha^ , 
generata ' una nuovai infamffiimOi,Sfttay ' ' 
fotfo il mentito norrìe di Fijo/ofi; Setta, 
che ha tentato ^ è' tuttavia tenta di', 
abbattere*.^ noti mene i Troni , che i 
Tempj , e dì detronizzare Iddio fiejfo ^ 
dal Cielo , per- far cos) del Mondo un _ 
hofeo^ de ir uomo una fiera'.^ della re-, 
lìgione una Javoia e •di,. Dìo fiejjo un 
{.tntafma ,, una chimera\ ed un nulla. 
Oltre, € quefie fi fa' troppo ^ e per eter- 
' ' ' x^. . na 
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fanhc per altri titoli^ folleva.vìl capo 
maeftofo *fopra. tutte le glorie di tutt’ 
t fecoli , perchè ha prodotto , perchè 
,ba veduto, perchè ha goduto in Ter- 
f ra la raflbmiglianza più prolfima di 
quei Regno. di Dio, eh’ é nel Cieloi. 

PerdoBatemi adoratori non ^affatto 
.prudenti della ppftra 'adorabile Impe- 
radrice >Regina„ Non mi venite cqn 
tanto ftrepito,e coir tanta forprefa nar- 
rando c^/ti teneri reali, 'che v’ imiàmq- 
rano (j). Chc'un Princice. fuo prigio- 
niero nelle circoftanze più odìofe. ot- 
tenga dall* oltraggiata ‘Regina la liber- 
tà negatagli dal ilio proprio Sovrano, e 
la impetri fenz’ alcun patto, o mercede; 
l’atta è magnanimo, e farebbe T ulti- 
ma gloria d’ogni altro; ma per qu^ 
Ila grand’Anima è un nulla. Che una 
povera donnieciuola (i) di un fecole 
e. più di .età, inferma ^ cdtimpotentc 
, V' .. — j ' -D *3 < r '■ ai , 

^ ‘/V, 

/ffa toergòpia iel-noftro SecoU , quanto 
di efecrabiU Ji / ternato ^ contro le Sa- ' 
‘cre Verfxme de pià potenti ^ e bertela 
Swrani di ^Europa i-Si potrebbe dir 
altf^o^ ma qui piu non occorre.' , i 

(1) Ann.pag. ijr. . - 

( 2 ) Ann. pag. lyi’. V: r:''* 
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a(l'moto,~folo per’ aver dettò d’é^Tere 
afflitta ,' e non per altro , che per 
non poter rivedere TAugufta fua-beatri- 
ce Sovrana; Ja intencrifea', la muova, 
la porti fino al tugurio, e fino al po- 
vero letto di quella infelice ; c sì le 
dica ; che poiché ella defiderava ve- 
derla, ed era impedita, veniva appo- , 
datamente per lafciarfi vedere^ e per 
confolarla . Il cafò è 'tenero , ed.ha 
feco uh compleflb delle'più fare vir- 
tù : vi é là dolcezza , la compafflone, 
la compiacenza;.v’ é umiltà^ la fortezza; , 
la carità ; e tutto in grado sì emi- 
nente, quanta é la diftanza, dal Tro- 
no più Augufto, alla capanna più^mf- 
fera Ma fi dovrebbe rifletter^ , che 
non è il càfo , che forma il cupre di 
quella Madre degli uotn ini / è il fuo 
cuor già difpòllo, e già Tormafo,che 
attende glHncontri : « 1’ uno non gli 
é diverfo dai mille. Non mi parlate 
poi, quali di tanti miracoli, delle fue 
tenerezze incredìbili per^ 1’ amabile 
Augnilo fuo - Conforté ; nè vi llan- 
'cate a deferìvermi , come i tanto fi 
afifaticò cóhtra il votò (i) de’ Po- 

• ■ :■ 

(i) Ann. pag:74» ^ ^ : . . 
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ritici, per afiTociarlo al governo, non 
meno d’Auflrìa d’. Ungheria., e 

per fregiargli la chioma del gloriofo 
diadema Imperiale : e come con Lui 
divife in tutt’’i momenti tiitt’ i pcn- 
fierl , e gli affetti., e^fù tutta fòm-.j 
rverfa , e trasformata in lui -finché 
viiTe (i) : e come il dilui prematuro 
colpo mortale fu quel fulmine folo ^ 
che faettò "quel fuo cuore, (a) ; quel 
fuo .gran Cuore ,, che non ' coni mofTe- 
ro, né.tutt’i nembi delle avverfità , 
né tutt’ i lampi , e i tuoni dell’ ar- 
mi. Stupìfeo, che -fi ftupifea di ciò . 
,Un cuor , che avvampa , e fi con fu-, 
ma 'tutto per tutto il genere umano,, 
potea (mentir .se fieflb it ,potea far 
meno per uno Spofo sì grande , e sì 
adorabile, che 1* adorava?. , ' J,./ 

' Ma che 'direm noi delle cure , è 
follecitudini inenarrabili , cbé divorò 
nella criftiana , ed augufta educaìio;, 
ne" di tanti .e sì prodigtofi fuqi Fi- 
gli (3) ? Ah qui sì, ch^ io non poffo 
' non riconbfcere , come i. difegm più 

«'■ . ■ ' D ,3 ' ...fuv: 

(i) Ann. pag. ’ 

• (2) Ann. pag, 169. 

Ò) Ann. pag: 32. 99 . ' > 




rublimi della divl'tìa benefica Prctvvfi 
denza ,'così pure coerifpondentemen- 
' tc le. mire più nebiji , 1’ amor più” 
puro , le beneficenze* più nniverialf 
di ' quell’ ammirabile Creatura . Chr 
può diflìmularlo'? o chi può negarmi, 
ciò eh’ è provato coll’ ultima eviden- 
za de’ fatti? E’ per mio conto" un af- 
Ibluta neccflGtà 1’ alTerire , che qoeft*^ 
Anima grande fu per tal modo da} 
fuo Creatore informata, che fi ^conob- 
be cofiituita fi^a gli uòmini , "-comé 
pubblica Cooperatrice ' , e Miniftra- 
della felicità di tutto il genere uma-j 
no. Ardea l’enz’ altro in 'quel bel cuo-' 
re una viva fcTiiitilla di quel fuoco , 
che r increata divina Sapienza già* 
portò fulla Terra : e col difegno , 
che tutta l’ ardelfe . Igneni verti mit-, 
ttre in Terram , i?' (fuìd- voi» *, 'nifi , 
ut accendatur {i) ^ Iddio, "che non è' 
accettatorvdi perfone , non volle da 
quel divinò fuo fuoco efclofo, ni* ij’ 
Greco, né U Barbaro,' né 1’ Egizio ,’ 
néi’IdumeOi Ella per tanto in tifi- 
ti gli atti, e in tutt’ i modj mofirò 
tutto f ifiinto, e l’MmpuIfo di quefté 




bea- 


li (i)‘S. Lue.cap.'.iz! V. 4p. ' jp 

• »tea is 
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f '* beatiflime fiamme . Tàtta Ta vaftità- 
’ de’ fuoi Sratf era ancor fpazio per 
Lei troppo dngufio e numero trop- 
^ po fearfo tutta Ja gran ' moltitudine 
de'fuoi popoli.’ Volea diiatarfi , 'Vo- 

f lea diffonderfì ^ Vòlea' moltiplicarfi j 
volea promuovere ' la feliciti di' tutta' 
la Terra ; ma fi opponevano • a’Tuoi 
rf defiderj gli oracoli, dalle umìme leg-' 
% gi, e 'dalle urkàné mìferie interpoftf . 
M Avvertì ópportanamehte \ che 1’ eflre!| 
fatta da Dio sì ricca , e sì beata di 
M Augnila Prole, era un d riporla alf in* 
H tento * OlTervà ■ non Tenza éflremo 
^ piacere , nè fenza foromo 'ftupore 
come Iddio fteflb’ T avea ' negl' illuftri 
Si» fuol Figli ricopiata , e quafi replicai 

Ì ta perfettamente * Folgoravano in 
tqtti egualmente, così le ■ materne fat- 
• rezze , come le-'dolci , e benefiche in- 
clinazioni . Cotnprefe il mifiero , e 
già'^so , ché fel contenne in fuo cuo- 
^ re; ma so pure, che fa 'pòi' troppo 
manilcfiato da’ fatti ^ Con quefie iècre- 
M te fiiblimi divine prevenzióni educò 
V la gran Madre gli augufit fuoì Fi-;^ 
M gli. Penfate, fè potea darfi mai pace,'^ 
B né tregua , nè giorno,’ né notte . Per»- 
^ fate fe, trafeurò 'parole , fe'non pro- 
® D 4 po- è 
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J pofc efempj. Dite pure, per ,dlr. twt- ^J■ 

' to in un detto , che difteirtprd tutta il 
, fé ftefla, e perfczfond la natura coll’ 
i* arte , e ne fece quel miracolo. di fi- 
.* miglianza , e quel< portento di educa- 
li zione , che mai non ebbe K eguale . 

[ Già perfetta<era T opera,' impaziente 
Il era il fuoco , e volea già lancìarfì 
I per ardere. r- . i 
K Ma un; gran tnontei di duro . irapè-* 

[ netrabil gelo. ne titardava ì moti , o 
facéa poco meno , che .difperarne i 

[ progreflì . Un dilfidio confermato da 
fecoli fra,.k due^più gloriole , e più 
poflTenti Famiglie di Europa .* ed un, 
r alto ineluttabil principio , penetrato J|| . 

k fin nelle vifcere della fua propria Au- M 

F gufta Famiglia, di far fronte, ed op- I 

porfi all’antica Emula^lua perpetua- Jr 

mente era quello i’-oftacofo più inv Sfc 
I formontabile , e più moledo aU’ im- 
^ preTa . Ed oimd quante rrfre,e quanti 
tumulti: xjuante-^ lagrime é quanto |j|| 
fangue: quant’ incendi, e quante rovi. 
ne.collò per più Secoli a tutta TEu- 
ropa quello mal nato e mal adulto ^ 
e mal invecchiato principio ,‘vChe in- 
fatuò i configli, di tutt’.i' Politici , kjl -- 
che oltenebrÒ. le^ menti di tutti gli 

' uo- 
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Uomitvi ! Ma qui, chi meco non con- 
verrà, c*he TAuguftiflìma Imperatrice 
Regina ApoAolica maria Teresa 
ebbe lume, q coraggio dal Cielo in*, 
finitamente' . ìuperiore > a tutt’ i fuoi 
grandi Antenati, e a tutti, gli Aulici 
più penetranti e più profondi deli’ età - 
precedenti : e che fu riferbata a, Lei 
fola, la gloria di fuperar quel monte, 
e romper quel ghiaccio^;) Lo ruppe 
’ 'dunque(i^, lo penetrò, t con tal forza, 
e con tanta vlèiicità , che convertì 
! tutta r afprézza de’monti in delizio- 
■ (e pianure, e dove inorridivan le ne*. 

\ vi, fece cogliere* i fiorii Si rallegrò* 
r Europa al veder propofto , e conr 
chiufo fra i divjfi fraterni Gigli il 
' memorabil patto 'di famiglia ► Ma 
; -flupi poi la Terra ,, allor che s’ inte- 
'■ fe, che le due*granCalè rivali eranfi 
flrette , e congiunte colla più tenace 
l indilTolubilé alleanza : e«che l’Aquila 
auBufta feendeva lieta . dalle native 
I rupij a formare il iuo 'nido ne’ campi 
. ' •;> ' V. , . de- X 

^ ' i (i). La grande alleanza frjt la^Cafa- 
d'Auflria , e quella^ di Eorboiié fu fot- 
t ta »el-i7j€. dopa anni riV 4 t,li~f^ 

tà^ e, d’ inimicizie t \ 
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degli aurei Reali Gigli-» ’Tremarono^ 
allora fenz’ altro a, tutt’ i Tiranni 
deir Afia le barbaj’e corone fui capo: 
e vi fu forfè ‘'chi prcfentì , eh’ eran 
quelli i ■ non lontani forieri di quel 
gran giorno : che unum ovile \ 

isr unum Vaftor, a • . . 

, Ed ecco ’ aperte , ed agevolate le 
ftrade al bel fuoco della noftra av- 
vampante- Eroina. Ella è già. pronta,' 
ed impaziente ; ed oh come giubila , 
ed efulta 1’ amotofo fuo coore j per 
vederfi-alfin giunto quel fofpiratoma. 
mento, di poter dare tutta se fìclTa a 
gran ^ parte almeno di Europa, fe non 
ancora a tutta la Terra ! ' Cbe dun- 
' qne la Imperatrice" Regina lì appà- 
chia al viaggio di Europa? Sì; e non' 
al folo viaggio , ma benanche- alla' 
ftabile refìdeoza. Dunque abbandone- 
rà i diletti nativi fuoi popoli, per fe- 
. licitare i ftranierì? Nò, Rilìederà in^ 
Vienna', e nel tempo ifteflb in Na-‘ 
-, poli, in- Parigi, in Firenze , Ìn Par-. 

^ ma, in Milano, in Colonia, inBruf- 
felles ; ed inoltre , colla maggiore , e 
' miglior parte di se,' Icbfrerà'replica- 
tamentt le contrade* tòrte, di Europa,' 
e dal Tirreno jMare, al Mar più gela- 





ì 


, / 


' 

tó, andrà ■ fpargcndo a larga mano un 
trforó inefaufto dì confolazioni , e di 
beneficenze . _ " 

Ma con'thi' parlo ? ‘Non parlo a 
TePà^rtenope fbrtunatilfìma fopra tut- 
te le Reggie^^deir Univerfo ? Non lei 
tu'quélla, che meritaci di accogliere 
fra fé ‘tue 'mura 't vcdefti a ralle- - 
gràr le tue ftrade'^fn fcì araziofiffime 
fpfrne divei'fe riflefla fieffilTìma, e’bc- 
neficcntìffìma : MARIA teresà ? Ma 
fopra tutto- non Jet ' tn quella che 
ai fatta già tutta tUa'la Immagine' ' 
più perfetta c lineerà di quel mater- '■ 
no clèmentiffimo Cuore originale^ 
Nóh fei tu piena per fogn’intOrno di’ 
fiumi é di torrenti di grazie, che da^ 
quei fonte defìva'no ? Non vai f u 
tutto dì per ogni lato fìupcfatta, di- 
cendo che pietà ! che tenerezza Iche 
vifcer'c'! che’ dolcezza ! che' ampiezza 
che grandezza di compaflione , di' li- 
beralità , di mifcficOrdie ! vivere fol 
. per far bene ! prender parte in tutte," 
le altrui miferie'f non aver Kngua 
. che per cOnfoIare f non nrtàni , che’^ 
per fòmminiftrare ! non' autorità”, che 
per ’fóllevareT ed óh‘'s’i’o pot c (Ir . 

Ma non' è tempo", nè luogo per que^ 

fio ■ 


.-t- 
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.E ben tempo, e hogo però; ch’io 
vi rpfeghi, e yì firinga in pochi deti 
ti tutto r prdine di queir arcano ^ 
eh è a me fembrato di aver feoper- 
to eh’ io mi Infingo di aver dimo- 
ftrato : e che già promifi additarvi- 
Da Dio dunque fi volle, non.fol foV 
fienuto e riftabilTto; ma piucchrè mai 
accrelciuto di poflTanza , e di gloria 
r augufio Trono dell’ Auftria ^ nel 
punto ifiefio, che tutte le cofe gli 
minacciavano non folo. la decadenza, 
ma l’ultimo annientamento. Fu tdt-i 
to quefto felicemente efeguito,e 'coll’ 
opera fola d’ una^ gran Donna , che 
colia fovranità de luoijumi, coll’ in-, 
trepidezza 'del Tuo coraggio, coll’ av- 
, , , ■ - ve- t 

. (r) L’Annalifta così fi efprime; Si 
. rìconofetno facilmente 'i principj di 
Maria Teresa , ed u frutto delie 
lezioni , e degli efempj , ba dati' 
afuoiAugufii figli: tutti hanno l'ifief-f 
fio carattere di beneficenza ^ e di bon- 
tà , che fanno rifplendere’^ in, tante y 
partì di Europa , dove' non._fi occupa- ' 
no , che della pubblica felicità ', pag.' 
1 ^ 0 . ' ■ 
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vénénzà :de*Tuoi“ tratti , e collo Tplen- 
dorc delle fiic virtù, trafTe a se^ con- 
quiftò ; follevò la più gran pàrte^ dj 
Europa a' garantirla . Da Dio fi vol- 
le jjopolata, arricchita', illuftrata, fe- 
licitata là Germania ^ e tutta 1 ’ am- 
pia‘ eftenfione degli, Aufiriaci Do- 
pi in j , in modo , che dir 'fi potefiTe 
efTer quella per effi gia prirrìa vera 
età d’ oro (i) , a cui non eran mai 
giunti , ,e forfè neppur fpcraronò di 
poter giungere in tutt’ i Secoli tra- 
panati : e ciò in un tempo', "in'ctìi 
tutte lè cófe lor minacciavano", pre- 
paravano , intentavano 1’ eftrema, ed 
univerfale defolazione'. Fu tutto que- 
fio felicemente adempiuto j col più 
faggio , col più provvido ; col più 
giufio , col' più benefico, col più co- 
ìiante governo , che mai fi vantàffe 
fui Trono "‘E tutto quello coll’opera 
d’ una fola gran Donna, che colla 
rettitudine delle Tue '.intenzioni , 'col- 
la fublimità della Tua intelligenza',' 
colla infiancabiiiià della fua vigilan- 
za T còlla proi'ufione della fua benefi- 
, • cen- ; 

(i) Ann. pagi '(>7.. 98. Df. ’i8o. 

:;jj aól. -ZIJ. 240. 

Ilf) J 
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' ccnza , coll!, ampiezza della fua cari- J 
tà, popolò, arricchì, illuftrò , felici- 
, ftò .la Germania,, e tutt’ i vicini /e-k i 
lontani Popoli foggetei fuoi. Da Dio’ ' 
iC vollero finalmente gittati i fonda- 
menti più faldi, per una pubblica ' 
. ^rpetua pace de’ più floridi Regni di. 
Europa; ed in tempo, che ‘tutta, 1’ E!u- < 
ropa ardeva nel più gran fuoco dellb 
difeordie, che parvero ineflinguibili : > 
e che, col veleno invecchiato e dila- ’ 
tato da molti. Secoli ne . dava a cre- 
dere la riconciliazione impofllbile . ^ 
Fu tutto que.flo maravigliofamcntè ‘ 
perfezionato , e prinéipalrnente colf ' 
opera dì una fola gran Donna , che 
refa fuperiore in lume , ed ,'in ,corag- > 
.^io a tute’ i fuoi .Maggiori , /diflì^ '' 
in un punto tutti .‘gli . oflacoli , ed ^ 
eflirpò fin dalla fua' radice il veléno, ’i 
e provveduta .Divinamente ' di mezzi 
opportuni i e prodigiofi , per coràmu'- .( 
picare alla più gran parte di Europa 
se ftelTa, e- la fua carità : e per^ ren- » 
dere. la. pubblica ùniverfale felicità , 
e la beata concordia indiflblubile , ed ^ 
•eterna; mandò in fua vece i generofi ' 
fuoi Figli a ftringerne i nodi , e 
propagarne i femi. ^ . 

. ’ Seb- 
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Sebbene che‘diÌQ io ? * perchè dì- | 
mentico la parte più neceflaria de’ 
pubblici noftrii doveri?, perchè non. vi | 
chiamo » .e, non v’ invito, a- rendere 
opportunamente le dovute incelanti 
grazie a rjuel gran Fonte ^ onde nac- 
que un sKbel rivo ? Sì che a Te f»; 
lo., sì che a Te tutto è dovuto , o 
érande Iddio dell' amore nc della pa- 
ce^ quel fipofo o quel bene*,, che a 
pofledere,,ed a goder ci è; dato. Tu 
architettìiftì ^amorpfamente ucl Ciclo 
quanto di prodigìofo , e di benefico a 
• noi dircele in Terra . ,Tu formaftì a 
tal’ uopo , e per ral fine quell’Anima, 
che deftinafti Miniftra della ^occulta 
e fuprema tua Provvidenza . .A Te 
dunque 1’ onore , a Te .la gloria , a 
Te r imperio , a Te le grazie, e le 
! benedizioni in eterno Marchi può. 
' contenerli frattanto dall efclamare ? 
Oh Scuola-, oh Divina Scuola della 
gran Miniftra di Dio,. della gran Ma-, 
t dre • degli uomini m ari a Teresa ! 

' Ai Tu .piena l’Europa d’amore, e di 
dolcezza , c di. pace ! Son ^iftruttii 
< fofpetti , e le gelofie nelle . Corti : le 
divifioni ne* Grandi. ^ i tumulti ne 
popoli. O p«:c, oh pace, Ter^fiapa « 
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infinitamente più fblida-jfnfinftiinien- 
te più bella, infinitamente più .veta', 
che la tanto vantata Ottaviàna ! Ap- 
^ pena chiufe fi tapriron poi fubito'lc 
Porte di Giano, e' ad una pace ap- 
^ parente e paflTaggiera ^ fucceflero le 
^ tempefte , e ie^carnificine più orrrbi:. 
^ li , che defolaróno tutto il Genere 
^ umano ; Ma quella tiofira Terefiani 
li* beata pace,' é pace perfetta' ed eterna/ 

t Già di/Te 1 ’ Ecclefiattc , che un laccio 
triplicato é,difficilc‘ a romperfi, (i)\ ‘ 
^ Si romperà poi quello -, eh’ é già- fin 
^ Oggi tcnaciflìmamente quintuplicato ? 

Ma fe la grand’opera era-"già tut-' 
M ta compita Se 1 ’ ultima era venuta 
^ a ir effetto gi.à meli fa s Se mentre 

f v’ erano le «Copie augufte d’ ogni ti-^ 
tolo e fello ^e nìancava folo una' rm- 

f .magine di quel Prototipo (2) all’Or- 
;• •' . di- 


' (i) ’Funiculus , triplex , dì^cile rum- 
pitur. Eccl. cap.'4. v. 12. -' '• 

.* (2) E' gìd noto , ché l* Arciduca 
Majfimilìano ^ di cui qui- fi parla^ non 
fu promojfo alla Coadjutdrta dell' Arci- 
vefeovato di Colonia^ e al VefeovatO' df 
Hunfler f che pochi, me fi precedenti 
‘ * > , » ' al- 
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dine ' facertjotale , già qnefta pure 
profperofiflìmamente fu data; che più 
•ci reftava a vedere, ed udire? : 

Ah non udite qu'e’ gridi é" quegli J 
•urli difperati <Tì Gente , che par, "che 
vegga, e pianga imminente la. fovina 
eftrema'dcl Mondo? Inondati' le ftra- 
‘de : riemiiion le-Chiefef circotidan 
gli altari : raddoppiano i voti : per* 
cuotonO .^;pett^ : batton le palme': 
dilaniano i volti: fvellon'le chiom^. 
‘Abbandona 1’ agricoltore 1’ aratro : 
interrompe f artefice il meftiere : Di- 
“ mentica il Padrone il Servo, c’iSer- 
vo il Padrone: Non riconofce, né il 
Marito la Moglie , nè la Moglie il 
Marito : Là plebe è infenfata : La 
nobiltà' vaneggia ; Là Corte delira . 
Non rapprefento io già qualche fà- 
volofa Tragedia in finta fcena . vi 
parlo deir orribil tumulto di Vienna 
allo fparfo rumore , che gli amabili 
giorni della comune gran Madre pe- 
ricolavano . Ah che fi fecero già gli 
fteflì miferabili , e fpaventev'oli moti 
molt’anni fa ; c fi fecero non indar- 
" E no,.s 


y. 


'alla morte' della Imperatrice Cofa 
veramente notabile . 
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no ; e non fcnza lieto fuccdfo . ,Gli, 
^ardenti voti c le lagrime, amare de’ 
'popoli penetrarono , cd cfpugnarono 
il Cielo y e fu. permefia ^ la dilazion ' 
del gran cafo . Ma quella volta non 
■già . Ah che giunta era,J’ ora j ed ‘ 
oimè ch’era giunta troppo, anzi tem- 
po ! anche per quella innoìcentiflìma 
e bcnenTerentifijma Creatura, che per 
efempip, e coofolazione,.© vantaggio 
di tutt’ i^iìgliuoli di Adamo, meritava 
di vivere , fé non eterna , almeno i 
Secoli antidiluviani . Un crudo, e len- 
to e mortiKTO Ifagnante umore s' era. 
poRo'già da. lunga Ragione, in agnato 
nelle 'ledi mcn nobili , e più rimotc 
della -bella te^ena rua,,«pwte,. Ecco 
sbocca , ed emerge infoiente, ed im- 
provvifo da’ fnoì meno pericolofi ri- 
'Cettacoli. , è rimonta ,'.éd invade le 
regioni piu 'nobili , c più Aibiimi del 
.'fletto :,é chiamata in.foccorfo all’ af- 
.^falto anche la "febbre più rea ', porta 
.feco nafeofta , e fraudolenta la mor- 
te * Ah morte ! importuniflìm.a , in- 
■■cìcìuentiflìnia, , efecrandiffima, morte ! 
■Quella è la volta , che hai dimo- 
Arata , e fpiegata tutta 1’ acerbità 
'di ,quel fallo 4 che t’ introdulTe^nel 
■ ' . ' . . .VMon- . 





.‘Mondo. Quefta é la volta ,*che con' 
un colpo folo hai recifi? millioni 
li vite , trafitti innumerabili cuori , 
troncate infinite fperanze . Non è la 
fola Vienna : Non d la fola vjrcrma- 
nia; è la Francia , è la Spapna , è 
iVItalia, è la Francia , è i’ 'Europa , 
d la Chiefa Cattolica tutta , che hai 
polla in (dolore i ed in lutto , in de- 
iòlazione^*ed in pianto : hai funella- 
ta la religione , fpogliata l’umanità, 
faccheggiata là T erra . 

Ma io con chi mi adiro , e che 
fo ? cerco *1’ alta cagione di tanto 
pubblico affanno , e non- trovo , che 
una fronte fercna , t un cuor tran- 
quillo , hj atti , è fembianzc di ap- 
parecchiarfi al più dolce, e più defi- 
derato ripofo . E' già prevenuta del 
fuo vicino pafTaggio', e confolà foa- 
vemcnte chi piange , c gravemente 
rimprovera chi fi cOntrifia . La pri- 
ma follecita cura è quella dell’eredi- 
taria pietà .S’arma degli ultimi Cri- 
ftiani'Sagramenti , e li prèviene per 
proprio impulfo , in quell’ ora , che 
•fente aver vigore e 'prefenza di fpin*- 
•to , conveniente 'à difporVifi,col Tac. 
•coglimento colla riverenza e colla 
E » re- 
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religione , che merita quell’ eftremò 
grand’atto, che Tuoi decidere dell’ e- 
terna falute , e della Zinale perfeve- 
‘ ranza . Malgrado rangofciofo tormen- 
to , che r affale in qualunque leggie- 
. riffimo moto,, non foffre di prefea- 
tarfi in altra guifa al Re del ^ Cielo 
nalcoffo fotto il velo degli azzimi , 
che veftita , com polla , e genuflefla , 
fra lo ftupore , e le lagrime degli 
affanti . Impone Ja mano eftrema a 
tutt’i pubblici affari. Prende, e par- 
lando, e feri vendo , congedo da’ tuoi 
più. cari . Manda gli ultimi falutari 
ricordi a’i lontani diletti fnoi Fieli . 
Dà gli ultimi memorandi . coitigli 
ed atteffaci , di fapienza , e di te- 
nerezza agli amati Figli, prelènti». 
Poi levati al Ciel gli occhia folleva- 
ta la pietoliffìraa materica delira ^ in 
nome del gran Padre del Cielo li be- 
nedice . Raddoppia le benedizioni ; e 
le grazie fui capo deU’^ottimo lagri- 
mante inconfolabile ai^uliiflìmo Im- 
peratore ; acciò. ne faccia poi parte*, 
e le difpenlì da Padre a’ non prelènti 
fuoi Figli . Eforta le trafittc.fue Fi- 
glie, a non affìffere a’di Lei funera- 
li , compaffìonando 1’ ecceffb del lor 
■ . do- 
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dolore: comanda infine ^ che in tu^to 
r Auftrlaco Impero ; cA raro efem- 
pio ! oh memorabil comando ! non 
fia perroefTo di aggiungere le Tue,’ ah 
troppo- giufte ! ah troppo utili ! ìrh 
troppo ncceflarie !. lodi , a’ fuoi fuffira- 
gi folenni w Fra quelle cofe , la Ter- 
ra dimenticandp , ài Cielo afpirando, 
Ibrpiraodo il momento del gran viag- 
gio^ compone il corpo , raccoglie io 
fpirito , e - dorme placidiflìmamente 
l’eterno Tonno de’Giufti (i). 

E quella -è la tnorte , che dovremo 
noi, piangere ? Quella é la morte de’ 
Patriarchi Santilfimi Così pafsò un 
Àbramo , così - an Ifacco , così un 
Giacobbe. Penfi * altri , che vuole. Io 
per me credo , che quella preztofiffi- 
nna morte balla fola - a ■ moftrarci il 
merito immenfo ed eccelfo d’ una 
criHianiflìma. perfettilfima, e fantif- 
fima, vita . Tanca religione , canta 
Terenità^ tanta felicità nel/ morire^ 
è dimollrazione apercilTìma della più 
. . • . . .E } • • il- 


(i) Si narrano aitre non men tene- 
re particolaritJi , ancl^e ne' pubblici sfo- 
gli ; ma fi trala/iiaho , perche non 
per anche purificate allo iniutto. 
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ilI.ibata?tnnocenza,>e della più Tanta 
pcrlcvcranzi nel vivere. Chi guarda, 

fofticne intrepido' la, vicinanza del 
divin Giudice , non può effere , fe 
non quel Giulio , d* cui ci parlò il 
Pontefice S. Gregorio (i), che lieto o 
fiic uro attende la rua-glorioTa retri.* 
buzione . Non può efleee ,, k non 
queir invitto Campione ; che conofee 
di aver combattuta una gioriofa bat- 
taglia, di aver conTumato il Tuo cor- 
fo, di aver ferbata lo Tua fede, e. di 
prometterò dal giuAo Giudice la co- 
rona 'immortale deUa giuftizia , di 
cui ci parlava S. Pa#lo.(i).'Non può 
eflcrc non una<^di quelle Vergini 
fogge, e prudenti ,- chc< fi provvidero 
a tempo, e.con abbondanza , ed at. 
tefero cOn allegrezta , e> con .ùzipa> 
zieuza r arrivo del doro mifiico Spo- 
fo,. portando la lampade accefa della 
lède più pura, delk fperanza più vi-- 
vaj e dellaxrarirà più ardente, come 
ci furono fimboleggiate nell’ Evange- 
lio (J) . Ormai può dirfi fquarciato 

al- 

» (i) Homil. i|5. in Evang-y; . - 
- ( 2 ).Ad Corine. 111. > - . .. '' .. 

0) S.MattlvCap. 25 . V 



I 




aMo 'fttlìtto ' quel velo che la gran 
Donna ci avea teflTijto intorno al più 
gielofo recinto della privata fua vita. 
Il'’ pregio' più bello della gran* Fi- 
glia dé’ Re tra tutto -al dì dentro « 
era' fenz’ altro fra queft^ Anima 
elètta , e ’l Re deb Cielo on decreto 
commercio inacceflrbile ed impcfve-* 
trabrle a tutti gli uomitiì . La mori 
te ci ha rivelato^ che" la miglior-So- 
vrana del’Mondo, era ~I’ Ari ima anco* 
ra più"- fanta del GrifliancfimfO. ' 

■ Ma io non credo poi giufto , tfec 
la fola morte fi nfarpi tutto !•’ onore 
di' quella avvcnturofa fcoperta. Mal- 
grado H velo frappofto j’' le ferbate 
cuftodie;^ e ì nafcondigli Cercati, trd- 
lircevano, e'trafpiravano anche tròp- 
po al di 'fuori del pubblico ed aperta 
teatro della fua vita i fplendojri fol- 
gorantifitmi , e i foaviflimi odori deb 
la fiBat più perfetta , e più lineerà 
crilliana virtù , Quel fuo collante , 
ed immutabile’ tener ' di'- vivere t e 
quelle ore' tutte , ‘e^femprc occupaf? 
ne’ grayiflin-à' ufSvj del foblime fuo 
Trono ,'>e‘ della valla fa a Monarchia, 
lènza che i'téd/ . la conturba flerò i 
piaceri la difiò^iefièro , le- debolezze 
E 4 * 
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la rallentaffero * (i) ; che altfor ara 
in foftanza , fe non uno fpìrft» rìgi- 
diflìmo, ed infleffibile di fortezza^, c 
di manfuetodìne di mortificazione? , 
e di penitenza, da cui reflò, per a£- 
foluta neceflìtà , doi^ata , tormenta- 
ta, crocififla^ e per tam’anni La fua 
carne, e tutta La fua fragile e pote- 
rà umanità ? che altro era quel fuo 
cibarli frequente , e col più divoto 
apparecchio., e colla più tenera com- 
punzione, e colla pi ù,. pubblica edifi- 
cantiflìma, dimoftrazione y del Drvin 
Pane degli. Angeli j fe ,non>na. dar 
prove evidenti ,'non pur della fince- 
rità della fua Cattolica profeifiope , 
ma del gun’o:, ma dell’ affetto ma 
del piacere, non ordinario , con cui 
dilettatafi nel Signore , e de’ frutti , 

• c delle confolazioni abtondanti 4 .che 

le «c tidondaTano ? Che altro, era 
^ V . >; rj . . ■ . . * quei- 

* ' . • . A \ 

/* (i) Ancbf nel brtve reffiro ^ che 
prendeva talvolta ne\fuoi Sleali jiiar- 
dìnì , fu veduta ordinariamente jtver 
feco de’ fafietìi di Scritture e memo- 
riali^ e; fepararft e. ferma rfi ‘fola nel 
Angolo più rimoto^per leggeteli e con* 

• fidèrarli . i 


V 





quel fuo rac€OgHerfi nel » più fecrcto, 
e più ferio-fpiritual jitiro un. giorno 
per ogni mefe , e tre per ogni anno, 
e quei venerar coftante tutte le fet- 
timane gli Altari , cinti^ dagli augu- 
ftt fepolcri degli Avi fuoi; fe non un 
argomento, irrefragabile , che tutto 
era in Lei fpirito di pietà ^ di ora- 
zione , è di religione : e che DÌO' era 
il folo fuo rifugio nelle ayverfità , il ^ 
fuo configlio ne’ dubbj , e la fua men- 
te ,*'e la fu a forza, e il fuO fine nel- 
le intraprefe? Che altro era q^uel ze- 
lar tanto la propagàzione dell Evan- 
gelio fra gl’ infedeli , che non vi fu 
/ Miniftro evengelico , indrizzato per 
quehc contrade , che a.^Lei non ap- 
prodane y come al fuo porto c che 
da Lei non partille munito di fuffi- 
df, e foftegni pel fuo Miniftero , e 
viaggio; fe non un dichiararli all’U- 
niverfo per vera , e degna , e grande 
Regina ApoftolìA , così dr titolo , 
come dì zelo, e di fatti ? Che altro 
era quell’ afpra guerra intimata a tut- 
te quelle , che chiamanfi umane frar 
gilità , e che fono frattanto il più 
mortale veleno' de’ talami , la piu 
umiliante .degradazione della umani- 





V »» . 


C tà, e r olttaggfo .più- indegno dcHa 
immagine , e della fantità di Dk) ; 
fc non un proteftarfi , di non feder 

t ful Trono, che per diftraggere’ tutto 'ff| 
il regno de’ vizf , e per impedir tut- Ji 

t re, e più le più' 'frequenti , e men 
curate ofièfe del temuto, dell’amato, J| 

« deir adorato fuO Sommo Bene (i) ? 

Che dirò poi dì 'quelle fue Parto- y 
tali follecitqdini , c/Regie liberalità * 
dìmortrate, per non efporre i popoli *f\ 
delle campagne in tutt’ i fuoi Stati Ji? 
al pericola , di trafeurar nelle ’Fefte ^ 
r obbligata artìrtenza a’^ facrofanti di- Ju 
vini Mirteti, con far erger per tutto 
tante Cappelle ,’ed Altari , quanti ^ 
bartartero , -a non lafciare «altro in- M 
commodo'a’ Coloni , fe non quello M 
d‘ un'ora fola di cammino che dirò . 

« de’ 



(i) Sappiamo che tanti aneddoti 
non erano neceffarj ,■ e.nep.pur conve- ^ 
nienti ad un orazione , fé quefio non Sfc 
era il primo pubblico ofiequio di loie 
da noi prefiato alla Crifiianijfima Au- sjL 
gufia defunta. P 


ju ua noi p. 
y gftfia dej 


I 
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^e’ nuovi' irmmueraSili Paròchi , e dì 
altrettante Ecclefiafiiché Cure , eret- 
te, dotate , arricchite per ‘ fantificar 
tutto, il Regno di Ungheria? Che di 
tanti, e’ con tanta, e‘sì Regia tnu- 
nificenza , fondati in Praga , in^ Ifprug, 
in Ungheria , ampliflìmi Chioftrr di 
Dame CahonichelTe a Dio confccra- 
'te, colla fpeci'iliflima cura, o di ono- 
rar la gran Madre di Dio fotto il 
titolo deir Immacolato fuo Concepi- 
mento ,' o .di' fuffragar colle preci 
quotidiane T* Anima grande dell’ au- 
guftilhmo Francefcp I. defunto? Che 
deir aver-conVertita la più gran par- 
te degl’ Imperiali Palagi c fpecial- 
raente'la fuperfjiffima Imperiai Refi- 
denza, chiamatala Favorita, in ma- 
gnifiche Chiefe, ed in ‘recinti df ora- 
zione; educazione, e ritiro , con in- 
trodurvi eferciti di Donzelle , e P^ 
poli di Giovanetti , per apprendervi , 
cogli obblighi' del Cittadino, i dove- 
ri del Criftiano ? Che dell* avere in- 
ftituiti'con generofj Patrimorii ' , 
coir aflenfo della fànta-’ Apoflolica 
Romana Sede più Vefcovdti ^ 5.^?" 
piteli' m Ùflghefia ,' ii> Moravia, in 
Gorizia ; in TricftePGbe degli annui 
- j mil- 


Digitized by Google 




Th milliont * (i) erogaci i» fegrece eie- w 

f mofine , e della fua ingoiar tencrcz- p 
za e compalfione per tutt’i poveri di M 

C Gesù Crifto ? Che Ma non 

dovrei finirla; e credo, che badi , e M 
fopravvanzi fol quella, a convincere «L 
la tracotan7a più .contumace , che i jn 
fegni deireroifmo della fua criftiapa jS 

t virtù , erano non pur vifibili , ma, p 
più chiari, e piìr sfavillanti del Sole, m 

« Or fe cofpirano infieme così con- 
còrdementc i prodigi d’ una tal vita, ^ 

« non meno , che di una tal morte ; «jL 
perchè ,non potrebbe pretenderfi , al- p 
men pga), che più non badi riporre^ ^ 
^ r Augnila nodra Defunta fra le P*"'- p 
me Eroine della Terra ; ' ma che fia M 

f neceflarlo di riconolcervi , nel Cenfo, • p 
che ci è permelTo , anche un’ eccclfa jfi? 
Serafina del. Cielo (i) ? Se vi m?^nca 

t * (i) V' i chi prete fia di fapere , ^ 
che quefia .. fpmina afeendeva fino a ^ 
■ quattro ^mìlììoni di fiorini annui. - p 
, (x) Il difereto lettore fi aficrrà dal 

« prendere quefia efprejjione . in troppo 
rigido 'fenfo , e comprenderà , che fi è ^ 
molto lontano ; .non meno dalP adula- «dL 
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il coraggio, é ne dubitale ancor pun- 
to; ponete mente , io vi rconglufo , 
a ciò eh’ io' fonò finalmente per dir- 
vi,. Uditori> Vi é noto già che in 
un* eccc/To di latT)e^^ f Apoftòlp^ci di- 
moftrò (i) là via piu fublime’, che 
poggia, alle 'più alte fedi , che circon- 
dano 'il TrtìnO deir Eterno . Fu que- 
ftà, VOI lo fapete, la Carità : quella 
appunto, che- informa ,* e denomina 
i Serafini* Riandate ora voi col pcn- 
fiero- pet tntt’i- momenti, e le vicen- , 
de deila vita-j e per tutt’ T rèTpir? ,"^e 
Iq ci rcoftanze della' 'mòrte di quefto • 
miracolo delle Regine, e poi ditemi, 
le non é tutto un comptelTO j Un te- 
fopo, un incendio di'c<irità .-E fé' la 
Carità paziente ; chi più foffri.,‘e 
-con maggior coftatiza <fi Le/? e fe la 


» 1 n 


ca- 


1 ' 


■ zion/ piu hel^gna y in materia sì gra- 
.ve'y V st feria ' cbf adatta' tertierìtà 
piit JrrelLgiófa 'y - eoi ■pretendere dì pre- 
venire il giudizio della Chiefa’. . ^ 

■ {i) Ad hue’ exeeìlenticrem viam'vo- 
* bis detnonfljó' : èharìtàs.patìeus éjtf, 
benigna efi : ' non ìnjjiatur : • neri qtià- 
r.rit fuu' funi t tinnirà jperat*: 

ontma fùftinet , I.Corint. iz, 
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carità c benigna ; chi vide ioai:la 
più dolce, e più Ibave cofa di Lei ? 
® ^ la^ Carità nbor fi,gonfiaì chi tro- 
vò mai Ja più umile ^ la più mode- 
fta , la .più circofpetta Creatura- di 
Lei ? e fe la Carità non cerca le co- 
Te fue ; qual fu il momento , in cui 
MARI 4 TERESA Hon trafcurò,f« ftef-, 
ia,^e tutt i coniiTiodi , c gl* inteccfll 
fuoi, per efler tutta, e, dar tutto in 
emolumento degli altri ? ? fe la Ca- 
rità. tutto fpéra i ElLa tutto fperò.e 
tutt ottenne . e fe la carità tutto Co- 
Ifiene ;• Ella tutto folfenneV e tutto 
vinfe. . ... 

O dunque, Anima, per mille litoJi 
. pi*^‘ privilegi loia , ed io , 
ogni ordine eroica, ed in ogni gene- 
re augufja; Se Tu già fofli nel tera- 
po il^ più bel Sole de’ Princi pi , a tut- 
ti gli occhi degli uomini j ah viva 
Jddio,‘che;ci.d peemeiTo una volta , ’ 
fulla. fede de’ più robufU • argomenti , 
di crederti una luci4ìffima Steira dell’ 
eternità' , fra i . beati., fplendori. de’ * 
Santi. Sì, che io, e tutto il Popolo 
Ctiftiano oggi confidiaraò- altamente', ' 
che^ dopò i yifìbili , . e gl’ invifibili 
tuoi fupetdti e debellati oiemici ^ e ^ 


. t •. 
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dopo !e tante Regìe ed Imperiali Co- 
rpne , che ti ornaiono^ il crin^fulla 
^ Terra , >1 giufto («premo' G indice ti 
bit collocata fuL Trono di quella Gfo- 
y» . ria che' non», ha mifura, nd meta \ né* 
^ tempo, fine . Ma,déh'fraltantò , 

, ^ . le la tua carità., già in Terra di^ 
2 van^pante, fi è confumata in Ciéio', 

• Oj volgi gli (guardi delle materne tue 
tenerezze - verfo i. tuoi Pigli Son 

f figli tuoi queftì Popoli-, perché fon 
Figli tuoi , e 'da te dcffa congiunti 
io un fol cuore»,, e .in una. fola car- 
ne , le due Belle e Grand’ Ànime , 
che per-noftra gran forte foprainten- 
don, dal Trono al ’oofiro -pubblico 
vantaggio c governo* Elfi già forma-' 
no la nofira perfetta felicità , e già 
camminaiioi coicordemente.ful glorio- 
.fp elèmpìo deiforme tue. Deh.Tu'^, 
o beata,'. qual io ti credo,-e più che 
finora poffente , dall’ alto Cielo pro- 
«onferva, prolunga il Regno., 
,e gli anni joro felici . Germoglino' , 
e creCcanO'i fempreppiù vigorofi gli 
augufti lor Germi , e portino il tuo 
generofo , e benefico fartgue fino aM’ 
ultime generazioni ,ra propagar la fe- 
licità /opra tutta la faccia -.dellaTeN 


^ ■ 

^ ' 


va . 
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ra.* Sia par la lorò,*c la noftra ter- 
rea felicità cow fatHa, e sì' vera^ e- 
iì pura, che ci trafporti, fui fine del 
mortai, corfo, a quella^ a cui tendia- 
mo dubblofi , e che Tu godi , quanto 
ip comprendo) ficura,' perché co’ mil- 
le e cogl* innumerabili benemeriti ^ e 
fudditi cuoi f fìitn degni di accrefee- 
re la tua gloria e' far più’"- rifplen- 
.dente la tua Coronai' Così fia ' 
•.A Sia prtvenatv il Ée fiore ^'-che in 
quefta Orazione non.^lr frefentìanio , 
che un^parto affrettato'^ di pochi 'giór- 
ni ^ e. ciò per non poterlo'-negàfe alle 
'molte iftanze di molti Che" perciò 
non fi è avuto -fi agio di raccogliere e 
di ajficurare , forfè il' pi/l e ’l meglio 
-.de’ fafti' immortali^ di tfueft' Augufla 
firincìpeffa. Inoltì^ ^ che degli ' Annali 
del Sig. Fremagtot y ho» ci è riufeito 
di io^tfitane ^ ff' non Hi' folò sprinto 
>T^o j che termina fi anno t77i. In 
fihé:, y ,£he tutto il dippiù -y avvanzAto 
da-noi fuor .degli Annali ., ci è' venuto 
da teflimonj irreprenfibili , ed ocula- 
-ri , e fpecialment'e dal rìfpettabilijfinto, 
ed integerrimo Monfignor D. Antonio 
Quttler Vefeovo di Tiene e Con f e fiore 
di S, Mi la Regina f che fi e degnato 
ifirniffen* in iferitto di proprio pugno. 
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O R A Z I O N E. 

di quell’ orrida fune- 
K ^ ?l pompa (i) , mpnu- 
\m A É mento del voftro pubbli- 
• • ^ il immenfo inconfolabil 

dolore : dolore che con- 
triftò più Metropoli , e 
funeftò più Regni , e 1’ uno e 1 altra 
fconvolfe ampio ed oppoflo Emisfe- 
ro, proftrata anch’Ella e dolente , e 
de’ (a) bencfiii altrui nonrimmerao- 


F a 


re. 


(i) Gli Eccellentìfs.''* Eletti, della 
Fedelifs. Città nella Cbiefa mede^ma, 
fecondo il cofiume , celebrarono i Fu- 
nerali della Regina defonta il dt 5 . 
iìecembre . i Religioft li replicarono 
coir ijiepfo apparato , ed illuminazione 
il di 6. 

(z) Le Cbìefe de" Min. Con. delle due 
Ville regali di Portici ^ e di Caferta 
furono fingolarment e , onorate dalla pre- 
fenza , e fowenute dalla crijiiana pie- 
tà di quefta Sovrana . Tutti gii altri 
Ordini di S. Francefco , e /opra tutti 

.gli 
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re , ed alla Benefattrice fua non in- 
grata la povera cd umile Francefca- ^ 
na Famiglia , per la beata quiete Jy 
eterna dell’ Anima innocentilfima di 'jjk 
maria’ AMALIA WALBUHGA ; già dì M 
Germania , e d’ Italia , c delle Spa- S 
gne, e deli’ Indie , e Figlia , e Ma- ^ 
drr, e Regina , e conforto , e folle- w 
gno , e fplcndore ; già delizia , ed or ^ 
lutto , ahi troppo acerbo ed imma- ^ 
turo ! del Mondo , i Sacrofanti Mi- 


volon- 


fterj di efpiazionc e di pace, 
taria rinnova , e 1’ crtreme folenni 
Criftiane Cerimonie, uffiziofa reftau- 
ra . Opera certo a te gratilTima , o 
Napoli. Sette (i) lugubri giorni pian- 
fe Betulia Giuditta (z) : feitanta 
Egftto Giacobbe ; ma tu Partenope 
fconfolatiffima fopra tutte le Genti, 

già. 


^ »/i Alcanterir.i fperìment areno effetti M 
^ f articolari della di Lei rcligiofa mu- ^ 


nificenza . 

(i) Luxit illam omnis Populus die- 
feptem . Jud. I €. v. 29. 

^ ) Flcvit* eum ^gyptus feptua- 
ginta diebus. Gen, so.v.^. 


I ’ 

Oli (i) 
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già fuir Egìzio, ì’ Ifraelitìco lutto (i) 
oggi raddoppi ed aggravi ; e non an- 
cor difacerbi né Iccmi : e tuttavia 
fenza fine rincrudelifci ed efafperi 
r infaziabile tuo perrinaciflìmo affan- 
no . Né fenza il perché . S’ egli é 
quello un inllinto di umanità , che 
infpirò la Natura , giuftificò la ra- 
gione , la Religion non contefe , la 
utilità perfuafe ; e come infino all’ 
eftreme più generofe tue Stirpi, non 
pafferà col tuo latte il tuo pianto in 
dillemprato alimento a’ tuoi Figli ; 
dacché quel fulmine fterminator ti 
percoffe , che non pur ti fchiantò 
dalle profonde radici 1’ augufta , Pian- 
ta Regale, che t’ingrandì colla thio- 
ma, e ti arricchì co’ rami , e ti pro- 
teffe coir ombra ; ma con maggiore e 
tua propria, e pubblica orrenda fcia- 
gura incenerì la Virtù , fcppellì la 
Pietà, e fu quali un generale turbo- 
lentillìmo fcompigliamento e deliquio 
della crflliana ed umana felicità > ma 
ed io , dopo tanti Elettilfimi , ulti- 
F J mo . 


I 

I 

) 

J 

ì 


(i) Correva il d) 70. della morte 
della' Sovrana . 
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mo (i) ’e poco men che ìmprovviTo ^ 
ofcurilfimo ed infeliciVlìmo Oratore , ^ 
in faccia al mar tempclìofo di tanto jUr 
voftro cordoglio, farò per aVrventura 
quel Geremia novello , che fra i fo- Jw 
fpiri , e le lagrime ad intrecciar vi 
ritorni nuovi flebili cantici (i),e fui- JP 
le vie, che piangono , e fulle Vergi- jT 
ni, che fi fcolorano, e su i Sacerdo- 
ti, che gemono, e su di quanta ogni 
mente ingombra , ed ogni cuore op- 
prime, profonda ed inenarrabile ama- M 
ricadine ? O piuttofto , imitando i ^ 
medi confolatori Amici del pazien- 
tifìSmo Idumeo , efprimerò f 5 ) , fe fiT 
non collo' fpargere della polve, e’I ^ 
lacerar delle vedi ; col grave , alme- m 
no, e lungo orror del filenzio, Tacer- 
bità delle voflre orribilifllme imme- 

di- 4L 


(i) Fa quefia orazione la fejfa fra 
le pubbliche della Città . 

(i) Jer. lament. c. i. 
li) SciJJìs vefiibus fparferunt pul- 
verem fuper caput fuum: federunt 

cum eo feptem dìebus, is* feptem no- 
flibus , is^ verno loquebatur et ver- 
òum : videbavt enim dolorem effe vt- 
hementem . Job. 2. v. 12. l?. 
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dicabili piaghe ? Ma n(5 ^ che non è 
il tempo, nè T uopo , né il prò di 
vaneggiar per la doglia a tal fegno ; 
anzi io già credo fuor di ftagione, e 
di fenno oggimai,fin la più ragione- 
vole umanità del dolore * Viva Iddio , 
che tanta lucediffufe, e tanta grazia 
versò fulla felice e gloriofa memoria ^ 
della Criftiana Eroina , che ornai ne’ ^ 
più Sagaci, cedendo la natura alla ^ 
grazia, e la ragione alla Feder e fat- 
to il pianto importuna, intempeftivo 
il lutto, religioib il piacere; per non 
so qual divino gentil miracolo , par 
che fi cangino le qualità , e' nomi 
ftefli alle cofe r e fia favotr 1’ infortu- 
nio, grazia il flagello, la perdita ac- 
quifto, e vita infine la morte . Così 
è , così é : non ci tradifcono i fegni , 
c non ci deludono le fperanze, e non 
c’ inganna la fede . 1' augufta Donna 
Regale, che nacque, e vifle , e mo- 
rì , fempre con nuovo accfefcimento 
di gloria, quafi tre volte , in diverfi 
tempi, in differenti luoghi, e in va- 
rie nobili guife Regina' ancor vive , 
ancor regna r o piuttofto ora a vive- 
re, ed a regnare incomincia 


ì 


I 


rei qual! dire 


che più 

F 4 


fra 


i e vor- 
noi non 
tre- 
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trovando altro foglio pWk auguflo , 
ra che da/Te ad un Tuo nuovo pa(Taggio 
^ r aumento, lo ricercò fra gli Ange- 
li : e che mancando la più preziofa 
corona della Tua gloria nella povertà 


I 

I 


I 


« 

I 


« 


della Terra , la ritrovò negli abiflì 
delle ricchezze del Cielo . Ergete ora 
voi, come Saggi , incontro al trillo, 
ed ofcuro Spettacolo del volito lutto 
il giulivo, e luminofo Teatro di vo- 
lita Fede ; e confortati gli animi , e 
racchetate le procelle del cuore , da- 
temi grati , e pazienti gli orecchi . 
O’ da parlarvi di amalia, e vi par- 
lerò de’fuoi Regni ; 'ma né de’ cele- 
lli , che tutti a Lei fperano : né de’ 
terreni , che tutt’ in Lei piangono : 
nuovi Regni fublimi vi feoprirò, che 
non furono, né premio della preziofa 
fua morte , né dote del Regio fuo 
Sangue . Udite . Mentre la Eccelfa 
Donna regnava vilìbllmente nel Mon- 
do, ed invilìbilmente li apparecchia- 
va il maggior Trono nel Ciclo ; per 
altra vilìbile inlìcme cd invifibil par- 
te, regnava Ella dal foglio della fua 
fola Virtù su di tre valli gloriolìlfi- 
mi Regni . Regnava fugli affetti del 
Monarca ; ma per la bellezza del cuo- 
re. 
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^ re , più che- dei volto : per la robil- 
tà de’coflumi , più che del fangue : 

^ per la concordia dell’ indole , più che 
^ del talamo. Regnava fugli affetti de’ 
u! Popoli ; ma per la fovranità delle do- 

t ti , piucchè deir impero: per lo fplen- 
dór della vita , più che del Trono : 

, per la forza de’ benefizi, piucchd del- 
m le armi . E finalmente regnava fugli 
^ affetti fuoi propri ; ma per la reli- 

t gione del Cuore , non pel contegno 
del grado: per la delizia degli Ange- 

t li , non per la gloria degli Uomini : ' 
per la corona del Cielo , non per la 
felicità della Terra. ( 

Io non so fe finifca ancor di llu- 
^ pire: so che non cefTa di render gra- { 

C zie aU’Altiffimo delle fue tante feli- 
ci maravigliofe avventure , quel pio i 
0 quel magnanimo, quell’ affolutiffimo ** 
n! Principe , che nel bel (i) fiore degli j 
^ anni dall’ altezza elevato del glorio- « 
|ir fo fuo Sangue , dall’ amor foftenuto 1 
^ della paterna PofTanza , dal valor ' 

t vendicato' delle vittoriofe fue Squa- | 

d,e, i 

C \ 

(i) Carlo^lll. oggi Monarca Catto- 
ju Vico venne ,alla conquifta delle Sicilie ^ 
ti in età d’ anni li. 


c 
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dre , e dell’ Invitto fuo braccio , e fin 
dal favor fecondato del Ciel fereno , 
del mar tranquillo, e de’ propizi ven- 
ti ; rinafcer fece fulle noftrc rive i 
be’ Gigli d’oro, e ceffate per ogn’ in- 
torno lo ftrepito e ’l terrore dell’ ar- 
mi: e data pace all’Europa, refe, an- 
zi accrebbe ad.ufura alla bella Par- 
tenope 1’ antico fmarrito luftro della 
Corona e del Trono . Sappiam noi 
fteffi all* incontro, con qual beato rtu- 
pore gli occhi levammo al miracolo 
delle tante e sì belle e sì chiare , e 
dimeftiche e pubbliche , e regali e 
criftiane Virtù , che follevano oltre 
le ftclle la fama di quello veramente 
Sovrano , e giuftamente Cattolico 
1 ^ Monarca . Non fai fe vinca la intre- 
pidezza, o la felicità nelle fue gran- 
di intraprefe : non fai fe ceda la pe- 
netrazione , o la folidità ne’ gravi 
fuoi penfamenti : non fai fe preva- 
glia ne’ fuoi coftumi la ofientazion 
neceffaria della maeftà , o la umani- 
tà libera e popolare del tratto : la 
magnificenza del genio, o la piacevo- 
lezza dell’ indole : del perdonar la 
clemenza , o del punir Ja giuflizia : 

t del giovare il piacere , o di' efaudir 

u 


t 


I 


I 

I 

I 


I 

i 




91 

la pietà : della innocenza il candore , 
o della Religion Toflervanza < Tut- 
tocciò non orante , due fole furon 
mai fenlpre le altiflìme incomparabi- 
li maraviglie t e T una riconobbe il 
gran Carlo in le fteflb : 1’ altra noi 
contemplammo in Lui . Nulla parve 
a quel Principe tutta la terminata 
fua profperità , incontro al grande e 
quali divino ed immenfo Teforo del- 
la Tua rara Conforte f e pòco meno 
che nulla a noi fembrarono le virtù 
più fublimi di CARLO al paragone 
del callo , del faggio , del fante , del 
tenero ^ del coltame^ del forte , dell’ 
inudito, deir ammirabile, dell’ incre- 
dibile Amor fuo per la Grande ama- 
li a fua Spofa . Mancano forfè in 
quella parte gli emuli efempf a tut- 
ta la più venerabile antichità . forfè 
più l’età nollra ha veduto , che non 
le andate deferiflero . e mancherà fen- 
za fallo la intera fede ne’ Polleri , fe 
la ottennero appena gl’ irrefragabili 
fperimenti degli occhi . Ma fappia il 
Mondo che nafcerà,che per un nuo^ 
vo e fingolar privilegio dei fecol no- 
llro , c per un dono miracolofo del 
Cielo lafció qui vederli da noi nell’ 

amor 
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amor fenza efempio dì quefta Coppia 
fenza pari il puro e fchietto innoccn- 
tiflìmo Spirito di quel laccio invifì- 
bile ed ineffabile , che ftringe ed ab- 
braccia rUniverfo, e ('i) di quel No- 
do fantiflìmo'e mifteriofiflìroo , che 
fabbricò di fua mano Iddio ffeffb , 
allor che congiunfe la Madre prima 
al primo Padre degli Uomini : e che 
rìftorò col poflènte riformatore fuo 
braccio, allor ch’elevollo (2) e compì 
in Griffo, e nella fua Chiefa. Iddio, 
dico , Iddio ffeffb , quell’ unico otti- 
mo maffìmo noffro iddio , che per 
eterna confufione e toripento dell’ 
empio Saturnino , e del folle Simon 
Mago, e di tutta la ffolidiffìma tur- 
ba de’ Gnoffici (3) e de’ Manichei , 
confeflerà finché avrà vita e lingua 
la Chiefa, per vero fonte e principio 
del fanto amor coniugale: e dico in- 
fine quel Dio, che giuffa Tenfall del 

gran 


(i) Gen.cap.x. ^ l.Matth. i$.v. 2 . M 
(i) Ad Ephes 5. 

0 ) Eretici dijfero illecite le jP 

nozze , e ne chiamarono autore il De- 
monto . Il 
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gran Teologo dì Nazianzo (i) è 
propriamente il Genitore , e l’Auto- 
re, c l’Amoje, c’I Talamo del Mon- 
do . Io per me , non efagero : da che 
fui fpettator fortunato di un così ve- 
ro , e così Arano , ed eminente , ed 
eforbitante prodigio, fui di mìo pro- 
prio coftantiflìmo avvifo , che il bel 
legame di queAa Coppia Aupenda , e 
al Mondo Gala, non fu folamente in- 
trecciato da quell’ arcana fpecial Prov- 
videnza , che veglia più accorta ed 
attende fulle fortune de’ Regni e Ali- 
le forti de’ Re ; ma che fu propria- 
mente un qualche pellegrino ed info- 
lito macchinamento della Divina Sa- 
pienza , che quaA fuor di tutti gli 
efempj , e come per un eterno Efem. 
piare , ed in perpetuo ammaeAramen- 
to del Mondo il compofe: e che in- 
oltre con un fempre vivo e Tempre 
nuovo rinforzo il l'oAenne . guardate . 
tenerezze incredibili ; ma fenza debo- 
lezze r follccitudini eflreme ; ma fen- 
za turbamenti; emulazioni di gloria; 

(i) Ae primum Deus efi rerum ge- 
nerator au8or: max amor & tba- 
lamuj Carm.i. de Virginìtate f 
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ma fenza gelofìe: uniformità di pen- 
fieri, e concordia di affetti : novità 
di piacere, e perpetuità di coftanza: 
coflanza , che nel bel Regno del cuo- 
re del Aio gran Conforte indivifìbil- 
mente accompagnò 1* alta Donna Rea- 
le dalle nozze al fepolcro. 

Sebbene percbé Aupirne noi tanto? 
da tal Cagion , tal effetto : da tal 
Coppia, tal nodo: da tanta amabili- 
tà derivar. non dovea, che amor tan- 
to. è nato il Sole? é dunque neceflì- 
tà che rifplenda. am ali a é già Spo- 
fa e Regina ? é dunque neceffrtà che 
innamori . ma e non ville , e sfavil- 
lò finché viffe , un Angel nuovo in 
AMALIA in umana forma e fem- 
bianza ? Ah I che al miracolo di 
quella predatrice e figooreggiatrice 
virtù , di cui vennero a noi e più 


tardi , e più rari , e men lucidi i 


I 


lampi; non potea non levar dal pri- 
miero fortunato momento le fue sì 
pronte e sì vivaci pupille il graziofo 
Angel Compagno e Monarca . levar- 
le., e non paffarne ad un tratto la 
imprellìon vigorofa fin nel centro più 
vivo del fno bel cuore ; al fuo bel 
cuor, che non nacque, che per amar 

la 
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la virtù, fu come un puro impofllbi- 
le . Il perchè 1’ una delle due cofe 
era poi neceflaria , perché folTe tutt’ 
altro da quel che fu . o men dovea 
la incomparabil Regina aver di vir- 
tù : o men bifognava che la virtù 
rifcaldafle lo impareggìabil cuore del 
Re . Ma fu ben quello incontro il 
prodigio : che il rimanente era già 
tutto limile ad un’amabile, ma ine- 
vitabile neceUità. 

Raro fior delicato', che germogliò 
nel terreno più fertile , che s’ inaffiò 
dalle rugiade più limpide , che né 
d’ Aulirò fremente , né di Borea cruc- 
ciofo gl’ infulti e’ danni foffrì : Ani- 
ma prevenuta da tutte le benedizio- 
ni e le grazie della Terra , e del 
Cielo: Figlia di cure grandi ; llirpe 
di Re fublimi , ( i ) ed Imperadori 
pollenti : con in fronte la luce e la 
maellà tutta degli Avi ; educata al 
rimbombo fonoro della paterna glo- 
ria : nutrita col purilTimo latte della 
materna pietà: Teforo di conlìglio e 

' di 

(i) Si tralafcìano perchè nottjjtme 
le genealùiìe delle due Reali Fami- 
glie d'Aufiria, e di Sajfoaif, ^ ' 
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dì fenno : Compendio di magnificen- 
za e di decoro : Efernplare di avve- 
nenza e di foavità : Stella per luce 
c per vivacità di fpirito : Angelo in 
fomma per innocenza , e per grazia , 
e per celefiiale nobiltà di codumi era 
allora la peregrina Regale Donzel- 
la (i) ; quando impoverì la Germa- 
nia della Tua gemma più rara, l’Ita- 
lia adornò del Tuo pregio più illulìrc, 
e’i Giovane Sovrano delle due Sici- 
lie della maggior Tua Conquida im- 
palmò. Or ecco tutto quel gran per- 
chè fall AMALIA nel giorno e nel 
momento ifteflb fui Trono del Cuor 
d’ un Re , e della Monarchia d’ un 
Regno . Dirovvi anche il come con 
iprte e maraviglia eguale impertur- 
babilmente lunghi anni vi fi foden- 
ne e fermò. 

Già voi crederete , eh’ io mi difpon- 
ga a modrarvelo in quella veramente 
Beata profperatidìma fecondità, onde 
Iddio bcnedilTe 1’ immacolato Regale 
lor Talamo, e apparecchiò Regine a 
più Troni , ed Eredi a più Regni . 
So quanto valfe ancor quedo a rad- 

dop- 

t 

(i) Erm di età di anni 14.. 
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"doppiare del facro ' laccio i bei nodi ; 
poiché al ben della prima (i) natu- 
al focietà del coniugio, il nuovo bens-jj 
fopragiunfe della feconda naturai fo- > 
cietà de’ Figliuoli : ed al piacer d’ una ^ 
grande, ma folitaria e privata felici- .( 
■ tà, fopravvenne il piacere della pub- •'. 
blica propagata felicità del Genere jj 
umano : ed alla giocondità del poflef- ^ 
fo di un'' altro SE per eguaglianza 
ed incontro , la giocondità ( di - cui ' 
forfè non ha né più dolce , né più 
innocente natura) fi accrebbe, di pof- J 
'feder replicato e moltiplicato fe llef- , 
fo per propagamento c germoglio r ^ 
Ma io non parlo oggi a voi , che 
del legame pofiTcnte della fola Virtù . ? 
Dico , che non perchè fi formarono 
nel di Lei fenb ; ma più perché ri- 
formaronfi dal di- Lei fpirito al Mo- 
narca i fuoi Figli , alla Repubblica i 
fuoi Padri , i Tutori a’ Pupilli , i 
Cuflodi alle leggi , i Vindici a’-Ca- r 
noni, i.Difenfori alla Fede alla pie- 
tà gli Efemplari ; più . perchè la ere- 
’ ' , G ■ ^ feen- 

^ 

^ (*) feminarìum reip. confii- 

tuerefur^prima 'focietas in coniugio , 
proxima in libcris. Cic.i. de Ojjìc. 


. ^ M 
r.- 'i X 
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fcencc leggÌAdriffima Prole de’. Regi, ' 
folto i fguardi c le voci c;glj cfem- ' 
pj della materna virtù, veniva ogni 
dì rinafcendo Tempre maggior 'di Te 
fle/Ta, c d’ora ii\ ora fi trasforn»ava 
in una nuova progenie >'di Eroi non ■ 
dico, ma d’ Angeli , o per immenfo 
intervallo- vincea le fperanae-.de’ Po- 
poli, e’ voti ftclfi del Principe dico 
ben , che perciò , più che per altro 
Tuo vanto , lì labili la gran Madre 
e Spofa e Regina il doppio , e vario ; 
fuo Regno : e ch’*egli era que(lo*il . 
maggior vento dello ineftinguibile ar- ' 
. dorè , che nel gran petto infiammato ’ 
del Regio Gqnforre occultamente ed ^ 
inceffantemente foffiava E’ penfier 
de’, più Saggi, che la immortale ma- 
ria AMALIA WALBURGA, fe in.moJ- 
te egregie virtù vinfe, molti ,v e fu- 
però forfè tutti in alcune ^ '■ nella ri- 
levantilfima educazion de’ Figliuoli , 
olirepafsò finanche fe.fteÉfa^ ■ ■ - 

E veramente-', .dacché' queft’ arte 
• prpdulfe, e forili fuor di .tutte le fi- 
iofofiche Scuole,» una tanta luftitu- 
tric? e Maéftra ’, io già mi rido di * 
tante loro, tutcocchd moralilfime . in- 
ftituzioni . e dottrine ; né so perché ■; 
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più non debba -» arroflìre il Mondo 
della troppo onorata vanità de’ Fia- 
toni, e de’Soloni, e de’ Licurghi ,-e 
de’ Socrati ,'C di. quant’ altri fuperba- 
mcnte fi vantano , .fuori della Van- 
gelica femplicità , riformatori e pe- 
dagoghi degli uomini: nè perebè non 
fi comprenda da quello efempio al- 
.meno una volta , v come non altro , 
, che un cuor fano, un cuor %te, un 
cuor pio , un cuore in fomraa fince- 
ramente £ perfèttamente crilliano è 
tutta arcana filolbfia di quella fpi- 
nofiflìma e formidabile imprefa . Ed 
oh eh’ avefs’ io tempo , e facondia 
eguale alla gravità di quell’ alto ar- 
gomento / or qual nuovo eterno tea- 
tro di fama e di gloria non aprirei 
alla virtù . di' AMALIA ? qual nuova 
Cattedra di fapienaa non ergerei al- 
la futura educazione de’ Figli ? Con 
mio dolore , .e con pubblico detri- 
mento' tralafcio per non detrarre , 
quell’ ampào fpazio delle fué iodi . 
Ma fe - non è fpento - nel Mondo il 
piacere di farli della P.ófterità .ben'e- 
•merito, ne parleranno, io lo fpero , 
/per tutta la- fuccellìone de’ tempi i 
ripati;ni.,.. al bronzi, e le tele, e lelih- 
. G 2 ' gue , 
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loò •■ *. . . 'Hi 

gue , e le lettere di tutte le Genti . Jr 
c quando ancor tìa Tcpolta in in'gra- "jS 
< ta unlvcrfal barbarie la Terra , ne 
parlerà per se ftelTa la divina proge- 
nie rie’ luoi degni Eredi e Figliuoli , 
che alle più tarde Popolazioni de’ fe- 
coli i vivacilTimi raggi della materna 
pietà modrcranno .-Frattanto imma- 
gini , ed cfprima chi può , per tal 
Madre maeftra,e per tai Figli difee- 
•poli , 1^ divampar non dovea 1’ atno- 
■ re in incendio nel cuor d’ un Con- . 
forte,' e sì puro : nel cuor d’ un Pa- 
dre, e sì tenero: nel cuor, d’un Mo- . 
narca, e sì pio. , .. - 

Ma neppur quedo era tutto . Ul- 
tima lode del mino'r feflb fu il divi- 
no celebratilTimo (i) Carme’, che in- 
p'tolò Salomone alla Madre. -fu però 
noto altronde (i) , che interamente ' 

^ > a Ber- ' 

( I ) Confiat hoc Carmen, verfibus ' 
XXXII. per ordinem hebreet 'alphabe- ^ 
ti , «b" finguìì verjus fingulis^ ìncìptunt *|jjk 
litei is . Glo(j. ord. in Vrov. jC. Ji/.w- • -^1 

(z) Fateri neiejfe efi in iìs qua Sa- 
lamon ait.dematre fua., plurim^^ adef- J|j]| 
^ fé veftigia ^ : qua preJfiuSj iUi fHftn ad ^ 
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a Beffabea non convenne ; e che fu 
pèrciò profezia, più che iftoria . Or 
io non dirò, che adempir fi dovea il 
divin vaticinio in amali a; dico ben, 
r augufiifiìmo CARLO nella fua foa- 
vilfima AMALIA riconobbe i piu vìvi 
ed efprelTi lineamenti della richiefta 
c figurata mai fempre, c non mai sì 
perfettamente incontrata (r) gran 
G 3 Don- 
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unguem refpondettt . - Cairn. Jtt proz\ 

c. ji. i;..!©. 

• (i) Mulierem fortem quis invenìet? 
procul iy de ultìmts finibus' pretìui^ 
ejus . Pror. ?i. t. io. ^ 

Quajìvit lanam j iy Unum , 
operata eft conjìlìo mantium 
fuarum V. il. V 

De noéle furrexìty deditque pra- 
^ . dam domejììcìs fuìs , iy ciba- 
ria ancillis fuis v.xs- 
Accinxit fortitudine lumbos fuos j 
'■ ' iy roboravit bracbium . fuum 

Manum fuam mifìt ad fonia 
, ; ^ digiti ejus apprchenJerunt 

fufum V. 19. ' . 

, Manum fuam aperuit ifiopì , (y 
i.. ^ V-- w» pai 
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^ Donna Forte . Volete voi , eh’ TSlla 
^ codi la induftriofà ricerca de’ più ri-’ 
Mk tnoti confini ? La ricercò . da rimo- 

f tilTìme Terre a Lui venne . volete 
voi , Ch’Ella richiami ^ e .riconduca 
iT fai Trono i (ludi e le artr dell’ anti- 


palmaj fuas extendU ad pau~ ^ 
perem v.it. m 

Stragulatam veftem fecìt 'Jtbi : *|l|| 
hjfus y pttrpura indumenttm Jr 
ejus v.zz. ' i ^ 

Hobìlii in pòrtis ‘ vtt- ejus quan- m 
da federit cumSenatortbus ter^ uT 
ra v.zi. 

FortitudiCy Ì3* decor hìdumenturn W 

^ ejuj V. 2}. jn 

Qs fuum aperuit fapicnttee , .M 
^ 1 Ux clementi^ in lìngua ejus % 
‘<£>.2^. ^ 
Confideravit femitas, domus fut^'y m. 

’ fanem otiofa non comedìt fi 
v.zj. ‘ • S 

Surrexerunt Filli ejus , dS' bea- W 
■ tìjjimam ' pr<edicaverunt Vìr 0 
• ^^ ejus Ì3* laudavit eant “T. 28 . * m 
P*ve et de fruélu mamum ' fua- W 
ràm y i^"laùdent eamjn por- m* 
r tiJ 4>p era ejus,m.li. ._ 1 
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ca-'ihitTnefca benché regale , femplJ- 
cità: e che non isdegnì la lana, e ’l 
lino , e gli aghi , e’ bindoli, e’ fufi , 
ed operi colla induftria delle fne ma- 
ni: e che mentre un braccio Ella in- 
chinala’ lavori più delicati del fuo , 
-r altro (innalzi e diftenda alle impre- 
fe più, forti dei noftro feflo ; e che 
fatta Maeftra , e, Madre , e fpirito , 
-eJegge dell’ ampia fottopofta Fami- 
glia , pronta attuofa inftancabile pre- 
venga: colle. vigilie le aurore , colle 
provvidenze i Bifogni , coll’ elèmpio 
i cònfìgli : e ai partifca e difpenfi le 
ore agì’ impieghi, i miniftri agli uf- 
£z;, e le prede dell’ozio a’ Domeni- 
ci, e’ frutti delle fatiche alle Fanti , 
e la utilità de’ tefori al follievo de’ 
miferi , alla .felicità de’ popoli , allo 
fplendor dalla Reggia ,'alla profperi- 
tà del Regnante : e sì riempia e cir- 
condi d’ onelià la Aia Corte, di ma*> 
gnificenza il fuo Trono, di fapienza 
il fuo cuore , di clemenza il fuo la- 
bro , dì cofìanza i fuoi lombi , di 
robuilezza il fuo braccio , di famità 
la fua vita , di gloria la Aia fama ^ 
e di decoro il fuo volto , il fuo tfè» 
no, il fuo vieUimenta ? tutto queflo 
G 4 . de- '' 
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dcfcriflc ; "ma h<Mi . 'Aiìró SaloAióne 
nella lodata fua . Madre . ciò non 
defcrifiTe ; ma ritrovò pienamente 
nel gran compendio .d’ ogni. onellà ; 
d’ogni grazia, d’ogni virtù: nel gran- 
dono de’ doni più liberali del Cie-' 
lo (i) : nell’ ottima (2) beatrice v fua 
Spofa il gran Carlo . In Lei lo fpi- 
rito infaticabile' al lavoro in Lei 
r ape ingegnofa all’ indnftria : ^n Lei 
la colomba cultrice della' femplicftà :- 
in Lei la sfera regolatrice de’ tempi ; • 
la intelligenza motrice dell’ uopo , 
Chi per avvedimento più, faggia? chi 
per umanità più benigna ? chi per 
macftà più Regina ?• chi per fedeltà^ 
più Conforte ? chi per dolcezza più- 
Madre ? Quando . dalle fue coftanti 
vigilie le piume : da’ fooi perpetui 
lavori gl’ incomtnodi : dalle fue fati- 
che ince/Tanti le infermità: della fua 
intrepidezza inalterabile le fventure : 
dalla* fua profulìflìma" liberalità le 


pc 
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^ (i) Domas {5* Mvhìde- dantur 
fentihùs ; a Domino ‘aUteni propriè, 
uxor prudens . IProv. 19. 14, '£^:>£7 >jb 
(2) Mutierh bona beatut ^ir%~. Et-, 
eli. z6. ' ^ - 
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penurie, la fiancarono, lar fofpefero , 
la rallentarono punto unquemai ? Ed 
or*^ non», é tuttoccìò -la minor parte 
del^vero*? e por non è. di tutto il 
vero il gran colmo una pubblica fpe- 
rimentai v maraviglia ? , Chi dunque 
meco e convinto, e pcrfuafo e com*- 
moffb -dalla poffente energia di co- 
tanta virtù, non applaudifce , ed efcla- 
ma ? Oh valli,! oh ^rennì ! oh dol- 
'cilfimi ~e limpidil?im,i fonti del cado 
amore di cXrlo ! oh grazia ! oh bel- 
lezza ,' che le bellezze j e .le grazie 
tutte-' delle terrene e celelli ornatifii- 
me corporee forme ’ altamente • Ibr- 
monti-e fcolori ! e. che narrata inca- 
teni , vagheggiata rapifci , polTeduta 
trafporti , continuata non perdi e non 
invecchi , ma ti ravvivi c ringiova- 
nifci cogli anni ! Oh nobiltà , che i 
reg; fccttri, e gl’ imperiali allori av- 
vilirci e confondi : e che non fei de- 
bitrice- al valore ed al fudore degli 
Avi ; ma te devi tutta a te ftefla ! 
Oh feiicilTima corrifpondenza ! oh ftu- 
pcnda 'concordia I oh prodigiofa ar- 
monia divdue Spofivin^un cuore , .o 
di due cuori in^ un . Anima ^ o dì due 
Anime in -un; amore, O di due amori 


‘ C-. 


in 



lo^ 

in una ‘fola, iirirtù;. donde nacque, che 
mentre il gran’ carlo ritrovò tutto 
in s AMALIA quel perfetto edy eroico 
della virtù , per, cui folo ebbe fpiri- 
to , e vita , e cuore .j ed ^affetti ; la 
grande amalta allo incontro ritrovò 
negli affetti del cuor di Carlo tutta 
la gloria di quel primo vifìbile. ed 
invifìbil fuo Regno , che fu folo do- 
vuto alla fua rara ,virtù ! Virtù, che 
nata ad innamorare e regnare , qùafi 
mobile e vaga e fcintillante fiara?* 
mella ; dal cuor di carlo portò la 
fua luce , e ’i , fuo ardore nel noftro : 
ed al primo più nobile , aggiunfe il 
fecondo più fpaRÌofo , £ più mirabile 
Impero . ^ ~ s,. * r . 

» Non è - poi sì gran debolezza H 
credere , che ci parlaffe il Cielo co’ 
fegni , alJoracché .corteggiato il fau- 
fiifTìmo arrivo ' ( ^ ) di c a.r:l o , coi 

’ (i) Qìnnfe in ìiapoli V Infante di 
Spagna nel me fé di Maggio del 1734*' 
ed a memoria degli Uomini non fi era 
•ceduto , nè poi fi vide un Inverno sì 
(ofiantemèntc tranquillo qual fu queU 
/a, che prevenne, i) fuo arrivo f a fa- 
vorì il fuo viaggio . 
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wa^mutarci io fiori le ‘ne»! j e i ' tur- 
bini e le tempefte del verno', in per- 
petui fereni dì placidiflìma primave- 
ra ; accompagnò Talba ridente della 
novella auguftiffima nc^ra*^Reina-col 
èrasfornaarci in lucidiflìmi giorni le 
notti , fpedfta nunzia e foriera 'delle 
noftre venture dalle^Orfe gelide, on- 
de amalta partì ,‘ la ftrana rinomai 
liflima Boreale» (r) 'Aurora Ma' fi 
rifpetti per ora il più cauto rigor de" 
più Saggi-r e fen = riferbi il penfiero e ’l 
giudizio a^qoe’ giorni , finché fpieghi 
più chiara e più ctì’ta' la Tua fai 
velia il Cielo. Noi però'fenza l’uo- 
po di argoasen tarlo'' dagli ofeuri fe^ 
nomenì della irnperfcrutabil Natura 5 
ne'fefeneimmo un più vivo ed efpreP 
fo prefagio ne’ fnWtì'involontarj al- 
legriffimi trabalzamenti de’noftricuoi 
fi : o piuttofto nelle prime benefiche 
valfdiflìme imprelTìoni della noftra 
novella profpcrità: dicodi amauaJ 
vera e dolce profperità de’ dì noftri j 
-* ' ' ' ma’ 

'’•(!> E' noti/Jìmo il Femmerto ddl*Au^' 
rora Boreale accaduto nei Decenibtè 
del . 17 -córri fpvndente aHo fpofali- 

zio di quefli Sovrani . ' ‘ 
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ma oimé con Lei tramontata mnan 
zi fera airoccafo ! ' 

Or dite voi , degglo abufarmt del- 
le parole e del tempo , per dimoftra- 
re a noi flefll , che noi 1’ amammo ? 

£ fé a dimodrarlo incomìncio; quali 
cofe tra le infinite io tralafclo , o 
quali eleggo e ridico? Non curerò le 
volgari? ma per chi le più elette rt- 
ferbo ? Dirò forfè a voi, che fe l’ o- 
nore del regio talamo, e dell’ afflitta 
Sovrana (i) il conforto, addimandò', ' 
per non breve importuniflìmo indu- 
gio , del Re la Immagine" ,■ e del 
Regno r Erede , non vi fu chi non 
porfe voti c preghiere ardenti all’Al. 
tinìmo, per impetrarlo: né vi fu chi 
non refe oblazioni e ringraziamenti 
agli Altari , per finalmente averlo , 
e con foprabbondapza fi) di grazie ,’ 
ottenuto ? Dirò pure a voi , che ri-- 
mugghiando iipprowifa sul confin 
dello Stato le minaccevole fettentrio- 

naie 

• ! • ' t 

( i) Dopo ' il feflo Vario tìturìnt Itr 
Regina il Serenijf. Vrimogenìto D. FI- 
LIPPO ■' < ì ' 

( 2 )^ cui fuccedettero, altri 'Cinque 
Principi . 


I' 


ì- 




I, 

ì 


I.- 


■ r 



.'t 


I V' . ■., I 

T#» naie procella (i) , e amaramente di- w 
^ velfi da quefta. fède! Dominante i Ih 
grazio/ì Sovrani) e dal pudico lor ta- ^ 
mo 1 Regi Spofi amane iilìmi ; oltre 
r affanno de’ Popoli’, all’idea tormen- 
tofa del dubbiolb cimento , e del pa- X 
ventofo pericolo del Monarca Guer- 
riero furono e miferabili i gemiti , ^ 
ed infinite le lagrime della nofira pie- - h 
tà, ali’ acerba e crudele rimembranza 
■ della giovanezza , e dello efilia, della 
• gravidanza j e della fòlitudine , e de’ jj 
timori e de’ palpiti della fuggitiva ^ 
Regina, de’ noft ri cuori affai più, che 
de’ Regni noftri.: e che poi fcintillò ^ 
più vivace in ogni volto il bel rifo , h 
alla fama del. Re già Vincitore ed M 
Invitto : e fu più dolce altresì dopo Nli 
il tormento il piacere, all’afpetto di Ju 
AMALIA quali già nuovamente (z) ma' 

Spo- - |j 

V («) 2leir amo 17 ^. i Tedefchi fi ^ 
prefentarono a' confini , col dìfegno d' m 
-impadrojiiffi, del 'Regno ^'-11 Re andò ih 
in Velletri alla, tefia del fuo Efercito: ^ 
e la Regina fu ajficurata mila Por- 
tozza di Gaeta .• r. . - v ^ jP 
ta (z) jDopo. due mefiy data felicemen^ K 
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;Spofa e‘ Madre e Regina ?-0 dovrò 

f - io inafprir la battaglia de’ non ancór 
ricomponi affetti nodri', e rinnovar 
memoria di que’ torbidi giorni , 
che per noi furono come * i. forieri 
d* una feconda imminente e più orri- 
bil tempeda ; quando -, chiamata : a ^ il 
maggior fortuna la virtù de’ Sovrani, ^ 
e deftinata a più fpaaiofo * Emisfero p 
.y^ ( luce .delle prime > due Stelle, del 'm 
•df ® parve la Città tutta/, 

^ e tutto il -nodro Cratere andar come '^P , 
^ in tumulto in fedizione «d in fremi- ‘ 
to : ed effer pronte le: Popolazioni 
; d’ intorno .a lafcìar le patrie lor fedi , 
e trattenute a gran- forza dal feguir ì 
.per le mobili vie dell’ onde. le traccie . 
dell’amata fuggente lor luce , prevt- 
nirla co’ voti , accompagnarla co’ fguar- 
^di, feguirla co’ fofpiri , c diftemprare, ) 
e dividere'! penfieri , e gli affetti, e 
le parole , e le. lagrime tra il piacer ^ 

• deli’ altrui coronata virtù , c ’l cordo- 
glio della propria cadente felicità ? O ^ 
‘finalmente dimentico e delle mie prò- ' 

V-,- • ^ Hief-*rs J, 

. , • ■ ■ ■ Il 

te alla luce la Seren.tnf, D, GIUSEP- ^ 
"PA^ e riufàtafi evi Monarca vittòrie- 
Ufi fo if tórni in Napoli ^ < 
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e delle vóftrc ^èranzc , riapri- 'W 
rò - r ofcuriflima luttuofa fcena di 'h 
quel gran momento, in cui vidi, ed ,|f 


quel gran momento , in cui vidi , ed , 
io fteffo fui -di quel.nomer’ uno>, vi- 
di, oimè ! fcorrere per ogni ftrada il 
terrore, per c^ni volto il pallore,'] 
per ogni gota il pianto, alla improv- , 
vita j alfi amara , all’ orribile , -mici- J 
’ /jjr diale, fulminatrice novella.'.'.. '* ' 

»• Ma che fo io? chi '41 dìmoftrar mi . , 
coftrio^ colle parole rerpericnia iftef- 
fa degli occhi , e 1 ’ intimo univerfal^ 
«M.confenfo del cuore? a’ Popoli ^ ed a’ « 
fecoli da /noi lontani baderà - che fi 
feriva , ma coll’ impronto della più j 


‘ rifpettabile verità , che la tre volte ^ 
grande -, e mille volte amabile ma- ; Jr 


grande-, e mille volte amabile ma- ; 

RIA AMALIA WALBORGA regnò fugli ' 
affetti de’ noftri' cuori*, quanto regnar 
può Madre , ma tenera , fui cuor de’ . 
Figli, ma grati . Se quefto è poco : 

! aggiungete ': quanto regnar può Vir- i 
tù, ma fovrana fui cuor degli 
mini , ma faggi . £ fe ancor non vi r 
iembra d’efferfi detto abbaffanza; la> 
feiate di più fpiegar la grandezza del . 
voftro amore , e tentate almcn , le 
potete \ ritrarre' in parte la iminagi- 
>. ne della fua peregrina an»$bilit-à ! *- " ; 

• ^ V 'Già 
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Già o»i rilórna'fn mente' del no- ^ 

ftro amore il l’ublitne fortunato priij- ^|p 
,cipio. Non pure i Tempj , e le piaz- Mr 
ze, e le campagne, e le Ville , che 
frequentò rallegrandoci la Eccella £- Ju 
roina, ma fino i più chiulì e più ri< 
podi fecreti de’fuoi gabinetti traman- 
davano un occulto , ma pur fenfibile 
odore di non so qual fua nafeoda . 
fiovrumana angelica, vita , e d’una fua , 

■ tutt’ arcana e gelofa intelligenza col - 
.Cielo 4 r odorofa fraganza ne riempì 
d’ora in ora tutta 1’ aria d’ intorno, 
e a poco a poco ne dimoiò più cu- 
riofe ed attente le riccfche di molti,; • 
finché la fama , che (ùfurravà più fiò- 
ca e meno ardita agli orecchi , gridò 
Tulle porte, c^le piazze: e fatta col- 
la efperienu ogni dì più fonerà , e 
più fcria^ e più grave', occupò tutte 
le menti la giuftiffima e generaliflj- 
* tna- perfuafione , che le Sicilie felici 
godevanfi , come il prodigio de’ Re., 
così il miracolo delle Regine. Il per- 
ché prima m*adre del noftro amore 
fu la maraviglia . Sottentrò fubitó 
aufiliaria ed altrice la utilità , e quafi 
lattollo e fel crebbe. Gli Animi più 
gentili c più nobili ne facevano una 

. ^ par- 
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parte della lor gloria contro il fafto 
delle, più culte Nazioni Uraniere. La 
Cente più divota e più pia, lìe face- 
va ima parte della fua difefa contrò 
gli fcherni de’ Libertini più audaci . 

1 Genitori più regolati e più faggi, 
ne facevan lo feudo della lor diìci- 
plina contro la indocile sfrenatezza 
de’ Figli . E ferpeggiando per tutto 
non so qual £umé di occulta., ma 
veraciflìma beneficenza , crefeea fecre- 
ta r oneftà nelle vefti , la fede ne’ 
talami, la riverenza ne’ Tempi , nel 
Sacerdozio il decoro , e fin 1’ oller- 
vanza ne’Chioftri (i): mentre la tur- 
ba infame de’ viz; rei cercava gli an- 
tri e le tenebre , come al nafeer del 
giorno fi afeondono nelle loro fpe- 
lonche le fiere. 

Tragga però, chi vuole , altronde 
i principi di quello nuovo amorofo 
Regno di am alia ; io dirò tutto , c 
H , . bre- . 

(i) La vita fpirituale .e divora , v. 
C jfopratutto lo ftudìo della orazione ^ 
ammirato in una Sovrana ^ rìufcì real- 
mente di grande edificazione ed tnei^ 
tamento a rutti , e fpecialmente alle 
Terfone Keligiofe , 




breve . ritrovò nel cuor noftro l'amor' 
finccro de’ Figli *,' perché* nel (uo noi 
trovammo il grande amor d’ una Ma* 
dre . Ad onta della vivacità prodi* 
■giofa del più che regio fuo fpirito.; ad 
onta della impcriofa e piucchè reai 
maeftà del più cHc umano fuo yolto; 
fapea la Gran Donna cangiarli luo- 
go, è tempo', ed uopo in tutt’ altra: 
fapea la Gran Madre adattarli a^diC- 
ferenti flati dc’'Figli, umiliarli cogli 
umili ^ indebolirli co’ deboli , impo- 
verirli co’ poveri cogl’ infermi infer- 
marli , c cogli afflitti affliggerli , e 
fin balbettar còl fanciulli . Sapea per 
gl’ infelici ferbare ore più delire e 
vie più fccrete , dove fehza temere 
il contegno di una Sovrana , trova- 
vano le tenerezze d’una Madte, l’inf- 
pegno^ d’ un! Avvocata , il conligliò 
d’ una Màeflra : e fe talor fu ricnic* 
flo , fin la pplfanza medcfitT)^ d* una 
Regina.’ Quante volte e nelle Ghie- 
fe , ■ e' nelle ompagne e* dovunque 
ri fiorò colla grazia , e colla voce,^ e 
col' braccio la’ mente,, il, cuore , la 
lena de’ Supplicanti , per cpcclTo di 
alfai^no è ìli rifpetto abbattuti PC^an,. 
te volte caduti dàlia man TupplTchc- 

vo- 
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^olc e tremante degli Oratori i li- ^ 
belìi''^ Ella di Tua mano' raccolfeli ^ M 
«pietofa ed inchinata , dal fuolo ? , £ Ir 
quello é poco . Sollecitata fol dargli 
KÌmoIi dalla materna Cua carità , . e M 
fatta volontaria, Tutrice dell’ altrui 
vita ed onore ,e della pubblica urna- 
na felicità j vegliava sull’oneftà dalle 'W 
famìglie , e vendicava afpramente i 
'gran torti delle pudiche , donzelle' ; /jflr 
vegliava sulla defoiazione degli orfa- % 
ni, e delie^vedove , e de’ pupilli , le Jr 
ne fovveniva.i biTqgni , ne compen- 
fava i danni ne difendeva ì perico- J| 
li, ne impie^va i talenti , ne folle- 
vava gli flati : vegliava -infine sugl’ 
infortuni de’ miferi , e ne fpediva in 
foccorfp i perenni larghi0ì(ni fiumi 
de’ fuoi privati tefori «.Se g’ à chi da 
barbari ed ermi lidi ofpite. nupvo qui 
glunfe ) npp mi richiegga importuno JP 
de’teppi, e de’, luo^i, e de’.fuccetf X 
il nuniero , la ragione , a la fede . 
forfè avverrà , che , maggior uopo, c I' 
valm-e , ed imprefa ne tenti almeno 
il difegno . ma va numerale deferì- J* 
vi , fe puoi , delle fpiagge le arfue , ^ 
e delle felve le foglie? ^ ‘ iP 

Chi non crede inenarrabili le pri- ^ 

, H X va- 1 
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vate cofe , vefgi fe adeguar pur fi 
po/Tano ragionando le pubbliche'. Na- 
poli afcolta . Tu fi fai gloria, fopra 
quante fovraftano Città nel Mondo 
famofe, di andar fcKcemcntc volgen- • 
do il trentèlimo fecole della tuapro- 
digiofa ed appena credibile antichità; 
ma guarda poi fe tanta mole di ^ 
giorni e ‘di eventi felici regger fap- |j 
pia al confronto de’ quattro appena 
oltrepalTati luftri fra le regali e ma- 
'lerne beneficenze di ' am ali a; giacché 
-di AMALIA, e di CABLO il cuore , il 
regno , la gloria , il benefizio é un 
foìo . Io ti riveggo affai cangiata di 
'afpctto e divenuta maggior di le 
ftelfa,e de’ Stranieri il defiderio c la 
invidia i e dell’ Italia la Reggiane 
»l’ onore: e «kir antica fupérba Roma 
o la fembianza , o ^1 vefiigio ; fol 
eh’ io ravvili 1’ efterne fignorili toc 
membra . ma s’ io ti feopro e con- 
. tempio le più liberali e più nobili 
isellezze interne nel feno , ah eh’ io 
già gli anni agli- anni paragonando , 
e le cofe alle cofe opponendo , 'raf- 
•fre^rroi non poflb dall’ elclam are 
Oh troppo tardo , ma troppo ancori 
OBDortUfiO J oh breve 'troppo 1 ma 
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troppo ^^ncor memorabile ed eterno 
Regno di aaialta ! Regno, principio 
di nuove grandi Olimpiadi, e di più 
felici Periodi , e d’ anni migliori ! 
Epoca illufire della tua bella età d’ 
oro , più che non fu quella de’ Ciri 
alla Perfia , degli AleiTandri alla Gre- 
cia, e degli Auguili a Roma ! Scuo- 
la infine, onde da prima impararti (i) 
.. , H 3 a ria y 

(i) E* ncto che fotte quefie Repto 
' da tutte le parti d' Europa è qui ve- 
nuto un gran numero dì valent' Uomi- 
ni ^ e di Artefici fpecialmente tino, 
matijjìmi . Si fono promojfe le arti de- 
gli arazzi , delle pietre dure y ideila 
porcellana , delle miniature ec. Si fo- 
no innalzate fabbriche fuperbijfimè in 
Portici y in Caferta y in Capo di mon- 
te y in Napoli , ed in altre parti del 
Regno, fi fono fatti ponti macflof fui 
mare , e fu fiumi , ampliati i porti , 
dilatato il commercio , appianate le 
firade y condotte le acque , e cofirutti 
aquedotti , non inferiori agli antichi 
Neroviani . Il Recluforio de' P^eri 
non cede in magnificenza a quello di , 
Parigi , Le cave delle antiche Pompe- 

jano 
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a rifveglfar’ dalla polve » e a chiamar 
d* oltre i monti c d’ oltre I mari i 
chiari ingegni , i fludj egregi , e le 
belle arti : e a rifhfcitar da* fepolcn 
delle profonde rovine tutto il* vólto 
e la immagine del Mondo antico 
ed a fcoprir nelle vifcere. degli afpri 
monti le'òcculte vene’ felici e de’ me- 
talli, e de’faffi; e ad eguagliar, coll’ 
ardito adergere c fovrappor delle mo- 
li, agli.altiflìmi gioghi le profondif- 
fime' vaili : e àd emular dell’ induftre 
Abitator dell’Aurora il fragile gentil 
lavoro •• e ad aprirò alle moltitudini 
immenfe della errante mendicità , del- 
la’ pericolante oneftà , e fin della di- 
fonefià ravveduta i pubblici^ ftermina- 
tiflithi alberghi: c più direi fe piià 
r uopo avéfliì a moftrarti fino a 
regno è con qual tuo non credioilè 
• ' - ‘ ■ cmo- 

■„ . r'' - 

jaii9y ed 'Èrcolano ^ e’I nuovo Mtìfeo di 
Portici ^ fornitò di antichità rariJltme, 
chiamano la curiojìtà di tutte le Na- 
zioni più colte • fi è cercata e trova- 
ta gran quantità di marmi finijfimi . 
e veramente il^ Pegno , e fpecialmen- 
te la Capitali^ ha prefo altro afpet. 
to . ed- altra coltura . 
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ernolnmcnto la grande amalta ti 
amò'. ’.Ma, tu tèi fai per te ftcfla : e | 
sò’chè rammenti , come non, paga de’ r 
tanti amabillilìmi pegni del materno ^ 
fuo cuore,' fi diftaccò fin dal feno, e J 
ti lafciò generofa il più dolce il più vii 
tenero il più leggiadro Frutto delle j 
materne lue vifcere : e ancor non fa- S 
zia , fin ti degnò nel dividerfi dagli | 
occhi tuoi , del pregiàtiffimo dono ^ 
delle materne fue lagrime : nè più 1 
ceffandof né per lontananza' di fguar- Jj 
di , né per diftanza di luoghi , né per ’jj 
lunghezza di tempo , nè per cangia- J 
mento di Trono del materno amor u 
fuo le tenerezze obliando; anzi , per | 
non so qual nuovo miracolo di cari- ^ 
tà, alla lontananza degli occhi , la | 
vicinanza de* penfieri ; alla diftanza ^ 
de’ luoghi , la prefenza degli affetti : 'j 
alla lunghezza del tempo, l’aumento i 
dell’amore: al cangiamento del Tro- «« 
no , la immutabilità del fuo cuore J 
opponendo e ricompenfando ; più lon- « 
tana , che prefente : e più che in vi- | 
ta ,''in morte ti fi provò vera e -gran 
Madre: e fin da’ confini del Mondo, 
e fin nelle ore e nelle tavole efire- 
me , ti ricordò fofpirando , t? racco- 
li 4‘ ihan- 
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mandò Aipplicando, e ti fpfdl gli ul- 
timi eterni contrafegni , .che aflai ti 
amò , che in verità ti fu Madre (i) . 
Ama , o Figlio , fcrivea , la ^troppo a 
me cara napoletana Gente . Profie- 
gui (z), o Spofo, dicea, dopo le ce- ^ 
neri mie i pietofi fovvenimenti ufati M 
della tua , della ‘mia liberalità colla ^ 
noftra dilettifllma Napoli! Oh fenfì ! fj 
oh parole ! oh ricordi ! oh cuore f oh m 
amore! oh benefizi! oh Madre.; non 
pur degna dell’ alto impero de’ più 
finceri , e più liberi iaffetti noflri ; 
ma ben capace ad incatenare , e fi- 
gnoreggiar dolcemente le voglie alpe- 
ftri e feroci della più infodabile ed R 
inumana barbarie! m 

Ma il gran principio del regno fui 
cuore altrui nafce dal regno ottenuto 
fui cuore di se medefimo : e qui -fu 
dove fi fabbricò propriamente il*Tro- 
no, c la Reggia la virtù fenza par< 
della incomparabile amalia. Dimen- 


.a t 


tl- 


(1) Così dicono che fcrhejfe poco 
prima ài morire al noftro Re F£R* 
DmAV:DO IV, 

(2) Così fi legge nel fue teflamentOy 
che va ìq giro. 
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ticate perè le piacevolezze tutte e le 
grazie de’ due primi arooroH c gloriolì 
fuoi Regni \ eh’ egli è tutt’ afpro e 
fevero , e perigliofo e difficile , e di 
fudore , e di fangue , e di tormento 
pieno di quello eftrerao fuo regno il 
genio, e lo flato, e ’l cammino. Qui 
la virtù tutta pura originale e linee- 
rà: e tutta fpirito, e jnen corpo : e 
tutta verità , e meno apparenza : e 
tutta vigore , e men debolezza : e 
tutta ineforabile , e nulla clemente , 
regge e raffrena il popolo degli affet- 
ti, non come madre i figliuoli , ma 
come dominatrice i fervi, come ven- 
dicatrice i ribelli , e come giudice 4 
rei . Il perché lunga è T arte , e 
l’efercizio dunffimo , e rara e tarda 
la vittoria, e fiero e perverfo ed ofti- 
nato il cimento; e più dove alle fedi- 
zioni: dimeftiche delie .indomite mem- 
bra, fi aggiunga ad impugnar la vir- 
tù il popolo confederato ed infedo 
delle lulìnghe adulatrici, e de’ piaceri 
mortiferi di tutt’ i morbidi e lubrici 
terreni elementi . Son io di accordo , 
che la noflra invittiffima Eroina Guer- 
riera, per la intera conquida. d' que- 
llo nuovo fuo regno molto fudò ^ 

mol- 
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molto foflrì ptff molt’ arnif*^ ♦ thè 
non ottenne da’ primi alTalti il trion- 
fo :• e che nón pervenne dalle prime 
fue roofle al fuo T rOno .■ Ma , sì , la 
fua rara e robufta virtù venero, am- 
miro, ed efalto , che valore a valo- 
re , e lena a lena nel gran conflitto 
nella gran carriera 'incalzando e fo- 


C lidia ^laii vallJCia iiJvai&*aiiuw ^ iw* yn 

praggiugnendo ; tanto pugnò , che al- 
fin vinfc : > tanto affrettò , che alfin ^ 
giunfe: tanto foftentìe , che r'ifin re- *jh 
gnò pacifica' ed affoluta Regina fui 
vaftiflìmo regno del proprio cuore . Njk 
Penetrar non pofiìamo ora noi gl’ Jjl 
inacceflìbili e venerabili reccflì di que- 
fio fpiriTualiflìmo campo: né fplcgar- ^ 
ci e diftenderci fotte gli occhi delle ^ 
fue battaglfe e delle tue vittorie il ^ 
teatro . affai’ 'però ci diranno nella Jr 
lunghezza dogli anni , r>eHa coftanza ’ik 
de’ nnodi y nella incoftanza delle vi- ^ 
cende ^ e più ne” Tubiti e rcpenn'òt' 
affalti dò’ grandi ed‘ intereflànti' av- 
venimenti. non meno il filenzio,che ^ 
le parole aèl labbro, e i moti, e gli p 
atti , e’ colori del volto , interpretr P' 
non infedeli , perchè naturali ed in- 
geniti.; dell’uman cuore. A riguarda- ^ 
K é fìconofeeréj còsi di volo,i carat- % 
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eeri prirrc?j»f dé’ fuòì regali cofìutni , ^ 
ed a ridurre in compendio le qualità ||| 
più precifé e più proprie dell’ incom- iw 
parabil fuò fpirito; io direi , che la 
dotò foprattutto una tnaeftà fenza or- 
goglio, Un rigor fenV afprezza , una 
liberalità fenza fafto , tìna prudenza 
fcnz’àftuzia, una vivacità fenza rn- 
folenza , una carità fenza debolezza , 
una pietà fenza fuperftizione . A ri- 
fletter però falle varie più flrepitofe’ 
vicende "de’ cali , io non veggo eh’ al- 
tra virtù più sfavilli , e guerreggi , e 
trionfi in quel campo , che la fua 
fèmpre invitta ed invincibil coftan- 
za . Tronchi importuna (i) ed in- 
tempeftiva la morte i delicati flelt 
à’graziofi fiori di più dilette fue Fi- 
glie : fu lo figuro ,0 inevitabile ed 
afpro del fuo gran cuore il. conflit- 
to; ma nel fuo volto ndn fi mirò , 
che il trionfo di una virile e affatto 
eroica fortezza . Tutta l’ira improv- 
vifa ed impetuofa (2) del fcflb agiti 

» * il 

\ I 

(i) Tolleri la '' morte ìmmaturà dì 
quattro Prtneipeffe Kegalì fue Figlie^ 

.(2) Non eft ira fuper iram 'mulie-* 
ris ‘ ' 
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il cuore, conturbi il' l'angue, il latte 
avveleni alla improvvida ed irrive- 
rente (i) Nutrice del fuo Primogeni- 
to Giglio, frutto de’fuoi fofpiri, più 
che del fuo feno : e così malignando 
nelle tenere membra il nutrimentoi 
crudele, durevolmente ne porti 1’ in- 
felice Principe le funefte indelebili 
reliquie nella ofeurata ragione, e nell’ 
afHitta vita : e così pallido e manco 
e fpiacente tuttodì fi rivolga , per 
maggior pena , all’ amorofa Madre 
d’ intorno . noi fentimmo pietà del 
dL Lei tollerato , ma non veduto af- 
fanno; anzi noi l’ammirammo e con- 
ceder magnanima , èd implorar pie- 
tofa , più che perdono , pietà , più 
che pietà ,. mercede alla infaufia Ca- 
gion d’un imiqpnfo e detrimento , e 
dolore . 

t ** • * 

Ma l’orrida e trilla .e lunga lla- 
gione poi venne da levar tutto 

. - * .. . tu- 



(i) E’ pubblica fama ,' che la nota 
infermità di mente , e di corpo del 
Reai Primogenito D. Filippo derivajfe 
dal latte bevuto dalla “Rutrice nel 
tempo f che coftei fi trovò gravemente 
commojfa da un fuo privato, dolore . 


•ti-" 
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tumulto de’ fUo? ' penfìeri ed affetti il 
gran regno : e ’ da metter tutta in 
bcrfaglio la fua virtìi . Povera com- 
battuta e lacerata nave del cuor di 
AMALIA ! Orribil (i) nembo guerrie- 
ro gravido di faettc e di fulmini fui 
bel giardin di Germania , fulla dolce 
fua Patria , fu deliziofi Soggiorni del- 
le regie fue cune feoppia, lì fquarcia, 
e fi rovefeia in un colpo : e tutto 
guada, ed urta, e calpefta , ed accen- 
de , e difperde , ed jneenerifee e con- 
fuma’'. Oh crudeltà da far (ènfo ne i 
tronchi, e compaflìone né i faflfif Va 
il caro Padre Augudo , van gli ama- 
ti Germani efuli dalla Patria e dal 
Trono , per climi ignoti , per duri 
cali , ed inofpitall forefte vaganti . 
Oh fventure, da far teneri i Draghi, 
é pietofe le Tigri ! Geme la foavifli- 
ma Genitrice , e la innocentiflìma 
fua Regia 'Prole fra le defolazioni , 
e’ timori, e le tragedie, e gli ftenti; 
cinta-e percoffa per ogn’ intorno dal- 
la nemica militare procella*.' OH mi- 
• '■ - . 'fe- 

, . V ì . 4, . j 'I 

^ (i) B’ fupèrfiu»^ il notar' le difgra- 
zìe della*Jajfonia nell'ultima guerra^ 
che tuttavìa la flagella . 
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fera ed indegna calamità, da procac- 
ciarfì le lagrime dalla inclemenza e 
dalla barbarie idelTa ! Finalmente ja 
doppia Madre della fua vita, e del/a 
fua pietà; la dolentiilìina c defolatif- 
lìma Prigioniera, Uluftre fotto il gran 
pefo degl’ infortuni e de’ mali , e nel- 
la eftrema penuria d’ ogni fperanza e 
conforto, cede alla vita, e trapalTa , 
Oh cafi ! oh vicende ! oh fortune da 
proftrare ed abbattere fin la pi A eroi- 
ca miracolofa cofianza ! Sì , iqa non 
quella p/odigiofiflìma dei gran cuore 
di AMALIA > che con nofiro pubblico 
eterno , iion sò dir., fe ftupote , o 
raccapricciamento ,, regge immobile, 
e più, che fcogliOjO rupe, fóftenta tut- 
te Tire nemiche, e tutt’^i danni de’ 
Suoi , ayvqgnaché Cittadina , e Ger- 
mana. , e Figlia fopra. ogni, fede fvi- 
jCceratiffima,. . 

. 6 pùf'qon. é tempo ancor di ftu- 
pver .Ow fegno fulf 

amor della 'Patria/, e de’ Suoi ; qual 
maraviglia? fe non l’atterrì , fe non 
la turbò , fe. neppur la coxr.molTe il 
prefentimento,‘ il pericolo, 1’ avvifo, 
V incqntro ilfefib della*’' propria fua 
motte ? DirA vere e note, e grandi , 

^ * *" * é* ’ ' ’ rti-i ^ 
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ma non: credrbrli cofe. Vi fu chi dif- 
fe , come, compiuto ancor forfè non 
era ilvfettimo luftro di fua fioridiffi- 
ma età , quando, le balenò qualche 
pallido incerto latnpo de’ non lontani 
eftremi fu9Ì giorni ; ma non vi fu 
chi mai diffe , o mitolla ua giorno 
foio, fui dubbio della fua vita folleci- 
ta, o della fua morte penfofa . A^a 
fìano,,e menlogniera la fama, e falli 
gl’ indizi; è fupr di ogni dubbio, che 
in ogni tempo, e più nell’ diremo, fi 
tremò d» phi volle ; non -dico aver 
cuta ed impegno ; i)on dico aver .cowi- 
paHlone e pietà; ma -venir ^ fol* per 
vezzo ragionando della tutela e cu- 
fiodia della preziofa^ e necdTaria fuà 
vita* Armata lèmpre di 'non so q^ual 
fovruma;ip inflefi^bii rigore: e, lèmpre 
alcanaento fuperipre (t> a fe ftefifa'^ 
facea dell’ altrui teuerezza: e * pietà 
Tuo rifiuto e difprezzo: o a riluttare 
i l^oi detti. , bifognava poi 'crederla 
. r- ■ " i--'\ il» -ii 

•t ' V.. 1. ' i 

(r) 1/ non curare la' fua fanità ^ r|- 
flet tendo a tutto il tenore della fua 
vita , vemC' itTìJei- dalie- ijiefi 
fiojf eh' ebbcf» 4 Santi eèeUa Chic* 
fa Ca,ftoli(a,\' v .. S 
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ilh in certa gulfa impaiTibilc. 'Ma oimé! 

t che aH’infolito pallore dd volto, alf 
inulìtato languor delle membra , già 

t finalmente , c femta inganno , la vi- 
dero venir di vita fenfibilmente marì- 

t cando : e che il fuo non più corpo , 
ma cadavere, non più la forza , ma 
la virtù foftentava . Ruppe allora per 
ogn’ intorno i ripari 1’ altrui , non 
più pietà ma impazienza^ e trafpor- 

« <0 . Va' la Metropoli, va la Reggia, 
e va foprattutto' il Monarca e la 

( Regai numerofa fplcndidifTimìi Catto- 
lica ‘Famiglia in non so quale vio- 
leotifOma e ragionevoliffima coturno- 
^ xione: e 6 confonde' ogni mente , o 
SI fi perturba ogni cuore , e fi querela 

C ogni lingua, e fi affretta ogni pafib, 
« fi frequenta ogni Tempio’'(i) , o fi 

f giura ogni voto,, al foto primo fpa- 
ventofo penfiero del mortai fuo peri- 
colo. AMiCLtA. fola fra tanto Mondò 
' ^ commofib è. tranquilla . Giace , ma 
^.^il corpo folo^é ‘1’ Infermo; che mai 

f son giacque, e non infermò, né va* 
Vy ^ '■ eli-' 


, (i) marrano' che il popolo di Ma^ 
drid andava piangendo per le ftrade ^ 
e [calzo fupplicando per It Chìtfe . 
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cillò, n<^ fcemò'punto di ,fua fortea- 
za e coilanza 1’ altiifìmo infuperabil 
fuo Spirito . Dite pur , ehe ne rife 
in fuo magnanimo cuore, al veder 

f fruftrati e delufi gl’ innumerabili sfoc.- 
zi dell’arte, dite pur , che l’annun- 

t zio della imminente fua morte', Lei 
non conspunfe ; ma 1’ infelice fuo 
MelTaggier confternò. dite pur , che 
alla fama del fuo foprailante palfag- 
gio urlò la Reggia , mugghiò la Me- 
-tropoli , e tutte andarono in lamen- 
tevoli ftridi le campagne, e, le Ville; 
mentre la Donna«Forte, fola fra tan- 
to duol non gemea . lutto é dir ve- 
ro. tutto ancora è dir poco . nè poi 
farà tutto lo aggiungere , ' che quello 
nuovo miracolo di coftanza, nel più 
bel fior della* età , 'nel maggior col- 
mo della fortuna , delizia del Monar- 
ca , tenerezza de’ Figli , gloria del 
Padre, fperanza de’ Germani ; mara- 
viglia de’ Congiunti , defi derio de’ Po- 
poli favorita dal Cielo , applaudita 
dal Mondo , non pur fu- trovata inv 
fcnfibile fra tanti amabili poderofiflì- 
mi Obbietti , fenza dare all’ amor 
della vita un lòfpiro , al timor della ® 
morte un pallore , alle tenerezze del ^ 
fangue Una lagrima , all’acerbità dei T 

I ^ 
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pubblico lutto un peiiliero; ma inol- 
tre fi trovò provveduta e firaricca di 
tanta forza e coraggio , tche fopra- 
vanzandonc alla propria virtù , ufcì 
fuori in ajuto dell’ altrui debolezza : 
c confortò i pufillanimi , e confolò 
gli. afBitti , ed interruppe i finghioì- 
zi , e rafciugò le lagrime del Confor- 
te , de’ Figli 1 de’ Congiunti , de’ Fa- 
migliati , de’ Valfalli , c di tutti; e 
^ convertì finalmente in Teatro di ma- 
raviglia , e Spettacolo di allegrezza , 
^ e Cattedra di virtù , il letto dei fuo 


mortale dolore («), 


Voi ne ftupite ? Io non^già , né 
punto nè poco: e foggiungo: che co- 
.sì finalmente abbifognava, che fpffe. 
Non attendeva meno da Lei la Gra- 
zia crionfatrice.di Gesù Crifto . Di- 
vino eterno lèttiforme Spirito , Spi- 
rito di grazia, di vita,c di verità , or 
confacra il mio petto, ripurga il mio 
labbro, innalza il mio fi ile, rinforza 
la mia voce; ferciò che a dir rni fo- 
yrafta è - tuo lacramento , e tuo do- 

, ' no. 

' • * n 


( 1 ) Tutta quejio è una pubblica fa- 
ma. • 
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no . Sacramenti de’ Re (i)' del Mon- 
do, fon già fuor di Cagione i voRri 
fecreti ; egli è già tempo da rivelare 
le opere belle di Dio. Popoli udite . 
Noi della Grande am ali a non ab- 
biamo ancor favellato: né 1’ alto ve- 
rismo divino principio de’ nuovi glo- 
rioU fooi Regni, abbiamo ancor cono- 
fciuto. 

AI monte della mirra , ,al Colle 
degl’ incenfì ; al Carmelo di Elia , al 
deierto di Giovanni , al Calvario dell’ 
Uo|jno-Dio CrocefilTo noi troveremo, 
non più la Conforte del Re delle Si- 
cilie e delle Spagne *, ma la Spòla 
piuttofto de’facri Cantici , che depo- 
fla appiè della Croce fin la memoria 
della regai dignità , e fpiegato tutto 
il carattere della umil Serva di Ge- 
sù Crifto ; tacendo nel fuo colpetto 
la Terra : con lotto gli occhi la ra- 
pidità formidabile del gran torrente 
del Mondo con fopra il capo gl’ in- 
terminabili giri delle due grandi eter- 
nità: coir ineforabil rigore del Divta 
Giudice in faccia : colie mifure elat- 
I » tif- 


(i) Sacramentum Regia abfcondere 
bonum eft: opera Dei revelare hono- 
rifìcum . Tob. \ 




tiffime del Satifiiarro alle ‘mani ; qui 
le Innghiflìme ore del giorno pafce e 
fatolla d’immortal cibo la mente: ed 
impara a conofcere fenia Infinga Se 
ftefia : ad aflalire ed Uccidere quel 
che in noi fi nafconde uoiu del pec- 
cato : a raffrenare e correggere qué' 
che in noi fi fol levano fediziofi appe- 
titi: qui doma, ed incatena, e Sogget- 
ta la Carne allo fpirito , lo" fpirito 
alla ragione', e la ragione a Dio : e 
qui difegna , ed intreccia quel mira- 
bil lavoro, che dal timor comincian- 
do, nella fapienza fa capo ,- e nella 
'Carità fi «onfuma : e che dal divino 
‘amor ritorcendo, termina nel difprez- 
"zo e nello annientamento di ' fe me- 
‘defimo . ' ' , ' ' ■' ^ 

• Ahi cieco niondO' irrfelke ,' è fino 
•a quando alla tua |W6pYia fahvte fa- 
tai tu guerra e- contrafio ? qual ' fi 
fingi grandeaza, o qual -mentirci feli- 
cità, fuori del regno della virtù fe 

* la virtù- fa fola i grandi e’ beati ? o 
‘dove’' il 'grande 'beatilfimo’ regno della 
-virtù w tu ti fperi fuw delia Scuola'-e 
della Rcligiotfe ^ntilTima di Gesù- 
Criflo? Oh come amali a dal trono 
e dalla fcuola della fua grandé è bea- 
-ta virtù ti derrfe ed oh quanto dal 

, ■ ■■ • foi- 


. 4 ~-, . ■ 


i. • 


foglio del fa© trionfo c della fua glo- 
ria òr ti riprende e minaccia I cercò 
Ella- ed ottenne la. fua vera grandez- 
za e la fua lineerà felicità, «on.da’ 
regni della fortuna, brevi , ed appar 
renti , ed inftabili ; ma da’ folidi, é 
reali y ed eterni della virtù, cercò fi- 
milmente ed ottenne della Virtù l’al- 
.to regno , non dalle mal|[ìtn.c della ' 
'tnondana politica né dalla fuperba . 
loquacità della uqiana fìlofofia *, ma ' 
dalla femplicità del Vangelo , dalla 
Cattedra della Croce y e. dell’ umile j 
ed unica i religiofifllma e 'veraci dì ma 
Scuola del gran Figliuolo di Dio. A i 
quella Scuola lì confecrò dalle fafee ' 
fece di 'quella le .fue delizie nella più ^ 
adultà età ("i). ma' negli ultimi anni ' 
perfetti • ed eroici della fua vita , in 
quella Scuola nafeofe e feppdlì , im- i 
merfe e confumò, tutt’ affatto Se llef- 
fa . La cpra , e lo impegno (z) di : 
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(t) La Regina deferita fu fempre 
amanti^ma della dhiog^Unt i\mà'negii 
ultimi fei anni della fua vita ^ 
pUtttofia^da perfetta Relìgtofa elau- 
' frale ^ che da Regina, , . ^ ^ ' 

• mattimi ftnx . d^vìfarni ** ^ 
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qiiefta Scuola la deftd coti’ al&a osrtJ 
dì , per vegliare c meditar con Da- 
yi’dde ; fino a’ non perdonare'^ a’ più 
necefifar; riguardi del fuo puerperio' ; 
per la frequenza c la perfeveranza di 
quella Scuola cufiodì sì gelofa il ri- 
tiro con Giuditta (i); fino a ridurre 
quali la Reggia in un Chiollro j" fe 
non piuttolìo la ftanza in un carce- 
re. pqr l’aumento e’I profitto ‘di que- 
lla Scuola non fu mai paga abballan- 
za de’ molti fuoi confueti , né dell’ 
iftelTo fuo fempre nuovo fopragiunger 
di tanti firaordinarj divoti efercizj : 
che oltre ràflifìer collante, e col più 
'profondo raccoglimento, e rifpetto a 
due divini Sacrifiz; Incruenti ogni dì : 
oltre rimbiancar la fua Itola nel San- 
gue , ed impinguare il fuo fpirito col- 
le Carni dell’ immacolato Divino A- 
gnello , é con tanto apparecchiò , V 
con tanta fame,, e con tanto fapore, 
tutte Ì0 fettimanc due volte (^) : ol- 

L . . • ■ . ^ .1 * f 

t • • ^ 

la' Guardia ^ fi levava da fe prima 
del giorno . 

•• (i) itegli -ultimi tempi non ùfeiva 
pii quafi mai per diportò . 


(*? Qj*^fi mattina fla- 

va chiù fa nel gabinetto in orazione . 
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tre le ore (labili c matutine della 
cotidiana mentale , e corporal folitu- 
dine : oltre il' giornale efercizio di 
un Tuo (ingoiare apparacchio 'a ben 
monre : oltre il culto , che porgea 
fpeciale in ogni dì ad uno de’ Com- 
prenfott del Cielo , per la grazia ( eh’ 
io per me ciedo impetrata ) di fua 
finale perfeveranza : oltre il rigidiffi- 
mo fpirituale ritiramento di dieci 
giorni per ciafcun anno : oltre il ft~ 
lenzio non infrequente di un giorno 
intero' per ogni fettenario''in un (i) 
Chioftro; partito in oltre avea mira-, 
bilmente f anno in ventiquattro e 
fettenarj , e novene , e tredicene, e 
e quindicenc piilfime ; per raddoppia- 
re il fervore alle foiennità de’ più di- 
vini Mifterj , e de’ Santi fuoi fegna- 
latidìmi Tutelari: ed in un mifterio- 
fo raccoglimento da Lei chiamato de- 
'/er/o di ben quaranta folidi continua- 
ti giorni : ed io per mia forte il fuo 
familiar Calendario del ben ' morire , 
e ’l" Regiftro (a) delle fue Novene e 
I 4 .V del 

(i) De//f Terejiane di Cafua, • 

(i) Er*r fcrittc così . 14 . Gennajo 
comincia la 2idv4»a della Purifieazio^ 
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‘del fuo Beferto , vergato - della fua 
propria notiffima y-ed elegaatiflìma 
mano , eredità preziofa della Tua merr 
te , ho veduao , e moftrato , non ‘ fen- 

» za • 

ne. comincia ancora il Deferto , che 
germina a' Marzo, coei a’ <9, Marzo 
la Kovena 'dell*'Arc. Gabr. a' io. Mar~ 
zo la "biovena di S. Giufeppe .. a\i6. 
Marzo la Kovena dell' Annunziata . 
Il ven. av. la dom. di Paff. il Setten. 
a Maria • Addolor. a' ij. Afri la Ko- 
vena dell' Arcang. Micb. a' 8. Maggio 
la Kovena di-S. Vafq. a' jr. Maggio 
la Tredic. di S. Antonio . a' 23. Giu- 
gno la Kcv. della Vifitazione . <*’ 7. 
Luglio la Kov. della V. fatto il tic. 
del Carni. </’ 13. Luglio la Kov. a 
S. M. Maddalena . a' z 2 . Luglio la 
Kov, della “Trasfiguraz. del Signore, 
a 31. Luglio quindicena per ■ app, al- 
la Fefla deir Aifunta . a' Agojto nov. ^ 
dell' Ajfunta i a’- io. Agofto Kov. della 
Kativitd della Vergine .‘ a' zo.' Set- 
tembre nov. dell' Are, Micb. a' 6. Òtt. 
nov. di S. Terefa , a' 1$. Ottob. nov. 
dell' Are. Rihf. a' 24^ Ott. MOV. Àe' Mor- 
ti . d II. della Prefent^ a' .16. 

Kov. nov. della Concez. m 1 6. . Die. 
nov. di Katale . 
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za lagrime , a molti ..Fu (limolo e 
fpirito di quella Scuola qu.cl correr 
fuo si famelico Culle tracce odorofe 
de’ più ripuratl AmicI e Servi di Dio: 
e quello anelarne eoa tanto ardore i 
colloqui , e fodJisfame con tanta pron* 
tezzaje richiede, e frequentarne con 
tanta degnazione e confolazione le 
danze .^Furon- dottrina ed efercizio 
di quella Scuola gl’ inteflfuti di prp- 
pria mano preziofì ornamenti- agli 
Altari: le itrasferite dal proprio Era- 
rio copiolè ricchezze alle Chiefe : e’ 
fabbricati ripari contro i pecca,ti re- 
gnanti ; e le collocate Donzelle nell’ 
uopo della pericolante oneftà :.e gli 
aperti Rifugi ^11^ Povertà difperfa 
oziofa.ed errante : e le piantate e 
coltivate folìtudini alle facre? Vergi- 
ni Spofe di' Gesù-CriftO‘. E fu final- 
mente di quefta Scuola medefima 
sforzo, trionfo, e prodigio, quel con- 
fervarfi.fra gli applaufi degli. Uonw- 
ni,e le maraviglie degli Angeli, quali 
ignota n Se.delTa : e 1’ altrui virtù 
rieonofeere , ed £q)prezza.re , ed ellol- 
lere , e non< intender k propria ; fC 
trovarli si mal prevenuta ^ delie lue 
cofe.,-e di Se che ' per. qualunque 
più ' lumlQofo ed egregio benfatto , 
’ . . V non 


criftiar.a'^ Religione non venne ? onde # 
la tanta infaticabil cyra, e la efem-* 
plarità fenaa efenipìo nella educazion j| 
de’ Figliuoli , 'e nello indrizzo, c nel- w 
la difciplina della fua Famiglia ; fi- J 
no a’ formar de’ Principi , e delle ^ 
Prineipefle Regali gli Afceti (i) e 
della Corte, il' Drappello elettiflìmo 
degl’ imitatori de’. Santi ? onde la 
guerra implacabile all’ozio molle fn- 
tiinata^; fino alla diligenza (i) inefpli- 
cabilc,‘’di non mandar d’opera e di 
merito Vuoti gl’ Indivifibili inftanti ? 
onde il difprezzo fublime ed eroico 
di tutto, anche il men riprenfibile , 
mondo donnefeo ; fino alla ofeurità 
delle vefti , ed alla negligènza della' 
chioma , nella inevitabile oftentazio- 
ne del 'Trono ,’ e nel più bel verde 
c ga;o degli anni > e donde la fèm- 
pre nuova , e Tempre eguale , e non 
mai lodata ed efprelTa abbaftanza cri- 
fi iana- Fortezza del fuo gran cuore , 

: ■ che 

• V « , ■ 

(i) F/ frano per tutti gli eferclzj 
le ore ftabilite in forma di Seminario. 

(i) Ke' pochi momenti ^ che flava 
alla Toletta y o al Baciamano le pìà ^ 
•ùcltf portava qualche libro da legge- 
re , 0 altra cofa da fare . ' ' j 
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che non tremò nò fi feofle ^er tutt’i 
tutbipì della vita , c per tutta la 
terribilità, della morte ? O perché 
mai finalmente morir Teppe innanzi 
tempo a. tal fegno , che a foftener 
della Tua morte 1’ afpetto, non le fu 
diiopo , che deir ufata coftaozà ; che 
ad incontrarla con gloria e con feli- 
cità , non le abbifognò , che 1’ ordi- 
nario apparecchio? e.fe delle facre.e 
ruvide. Vedi della Serafina del Car- 
melo volle adornar la pompa e le 
fpoglie della fua morte ; furono'; ma 
chi noi sa ? le vedi medefime , che 
apparecchiato a tal. uopo , e fin con 
voto , fi avea qualche anno innanzi ^ 
fe perTedaménto vietò, che fi coo- 
dide di balfami il fuo cadavere, per- 
ché da Lei éifprezzato, e t<>nuto co- 
, me vii fango fu quel difprezzo ap- 
punto , per cui vivendo , già., tanto 
I ebbe a vile, non pure il fi|p corpo , 
I ma la fua vita , i fuor, Tenti menti , 
la fua grandezza , la fua virtù , e tut- 
ì ta in fine Se defla fi), e fe due vol- 


, (i) Da qualche qnho era foli t a a | 
dire co' piu Conjìdeniì : Io ^ non fervo É 
più al Mondo lo pjfn fon più buona | 
da niente \ ^ ^ 
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te cibar fi volle del Cibo degli An- 
geli; voi lo fapcte : così perfeveran- ' 
t|iffimamente Ella’ usò ne’ fuoi dì 
più ferenf, c nella fua fanità "più fe- 
lice. fe con lagrime 'e fehfi di com- 
punzione e di umiltà grande , e con 
ferma e rifoluta voce recitò l’ultima 
pcnitenzial confeflìóne ’de’ Tuoi pecca- 
ti , e ne ricercò fervorofa dàlie apo- , 
ftoliche Chiavi il più ampio ed eftré- 
mo rilafciamenfO e perdono ; fu là 
umiltà, la pietà, la fermezza, ed il 
fervore ifteflb , che "per tanti anni 
già portò’ freqùentilfima appiè' del 
Miniftro di Dio. Se finalmente ftrin- 
'gendo r adorabile immagine del co- 
mun Salvatóre , e mille amorofifiìnii 
baci su’ fegni delle adorate fue Pia- 
ghe ìmprimendò ,‘e in millè tenerif- 
'fimi, affetti il fuo bercuore sfogan- 
tlo ', la fua grand’ Anima in braccio 
del fuo Creatore raccomandò ; ahi 
•che qUefto era poi quello, che la ge- 
flofa ' Colomba avOà nafcofto à tutto 
il Mondo tant’ anni nell’ angufto ftv 
rame della fua pietra nel venerabil 
receffo. della fua Scuola,’ nello impe- 
netrabil fecreto de’-'fuoi gabinetti ! 
^Ah sì che tutta" la luce dèlia fua v?- 
•ta , e tuttà la gloria della fua mor- 
■ ' ' " te 


tT 

I 

ì 
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te, e tutta- la felicità de’ Tuoi Regni jja 
da quella Scuola ebbe argomento e'CT 
principio, ed incremento e progreflb, i! 
e compimanto e corona . Qui fu do- ^ 
ve apprefe a renderli egualmente a 
Dio cara , ed agli Uomini : ad ap- ^ 
parfr nella Terra , e converfar col 
Cielo : e ad elTere dell’altrui cuore , w 
ad un tempo , e del fuo proprio Re- 
gina. AlFermerò con lineerà evangc- |) 
lica libertà . non era mai per ador- 
narli il gran^CARLO di una Conforte 
sì degna non eran mai per vantar 
le Sicilie , e le Spagne una Madre 
sì amante : e a m a l i a iftelTa netti 
era mai per portare il fuò fpirito a 
virtù sì robulla ; fe quella Scuola 
non era . Ah fi finifea pure una vol- 
^ di rìconofeere amalta : ' Ella era 
un Angelo già sfavillante e, ripieno 
d’ una gran parte dell’ alta luce inef- 
fabile ed incomprenfibile , che cir- 
conda Trono augnilo di Dio : era 
una bianca ed innocente Colomba , 
che già portava occuitam’ente nel pet- 
to la bella piaga infanabile* del di- 
vino Amore; era un’Anima già con- 
fegrata alla univerfale ammirazion 
della Tetra., ed alla pubblica utilità 
del Genere umano: -era un’Anima 

già 
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già faftidita del Mondo , già innam* JP 
morata dei Cielo, c del terreno im- 
paccio già felli va , e già T eterna li- • 
bertà fofpirante . Oh, dunque. Gra- 
zia i oh’ Spirito ! oh .Scuola fantifli- 
ma di GesùjCrifto ! oh Fonte e Te- 
foro, oh Fine e Principio, oh Padre 
ed Autor d’ ogni Grazia, degni Vir- 
tù , d’ ogn’ Impero , a Te ne canti 
la Rogai Donna coaH Angeli i fem- 
piterni incelTanti Trifagi , e le giu- 
fte lodi immortali : a Te ne renda 
fenza fine le grazie V oflequiofa gra- 
titudine noftra . , ' 

Ma Tu, già difciolta d a 1^ carcere 
delle tue membra , e dal campo del- 
la tua battaglia raccolta, e (come il 
confenfo del Criftiandimo dal più 
facro del cuore altatnente confida ) 
già ficura e coronata nel, fommo ed 
immortale tuo Regno , Anima bella 
e grande, deh ! fe finor l’alto genio 
fevero di tua, Virtù noi permifé , og- 
gi più non increfea ^ accogliere 
Gfàziofa e;Serena il folenne merita- 
p tribut^ dcl noflro amore ,< e delle 
tue Iodi Altri in tc riconofea' e la 
Giuditta, c la Eftcrre ; c la Debbo- 
de’ giorivi noftri ; io gliel confen- 
to; ma efclamo : Oh vera-koh nuo- 

O va» il 
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va ! oh magna cd augufta Pulcherfa 
de’ noftri dì, degniffima degli applau- 
fì , della Chiefa e degli encomj de’ 
Pàdri ! • E s’ io non ho tutto meco 
della Chiefa lo Spirito, né de’ Padri 
l’autorità, l’eloqflenza , e la ►voce ; 
ho però tanto fpin'to, e tanta voce, 
che balli, per' intitolarti e chiamarti 
la Concordia de’ Popoli , la l^uce de’ 
Regni, la f'elfcità de’ Monarchi , la 
Perfecutrice degli emp; , la Forma- 
trice de’ Santi, l’Onore della Virtù, 
la Tutela «della Pietà, l’ Apologià 
della Fede, 1’ ultima Gloria e Coro- 
na di noftra Cbiefa. TE, e la Gra- 
zia , che’ ti prevenne : e la Carità , 
che ti accefe : e la Fortezza , che ti 
munì: e la Perfeveranza , che ti co-, 
ronò : in nome della propagata Vir- 
tù , e della jlluftrata Pietà , e dell’ 
onorato Sacerdozio, e della Rcligion 
vendicata , e finalmente di tutta la 
glorificata e' plaudente ed èfultante 
Cattolica Apoftolica e -Romana Unio- 
ne , oggi , e lenza fine, lodo , ed efal- 
to, e predico, e celebro,' e benedico 
folennemente , e ringrazio. 

Si vendsn», ^ farlini Furio. . 

. O 
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